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PARTE PRIMA
Norme in materia di affidamento dei servizi 
di trasporto pubblico locale e regionale

1. Reg. (CE) 23-10-2007 n. 1370/2007 
REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO relativo 
ai servizi pubblici di trasporto di passeggeri su strada e per ferrovia e che abroga 
i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 1191/69 e (CEE) n. 1107/70

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare gli articoli 71 e 89,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (4),

visto il parere del Comitato delle regioni (5),

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato (6),

considerando quanto segue:

(1) L’articolo 16 del trattato afferma che i servizi di interesse economico generale fanno 
parte dei valori comuni dell’Unione.

(2) L’articolo 86, paragrafo 2, del trattato dispone che le imprese incaricate della gestione di 
servizi di interesse economico generale sono sottoposte alle norme del trattato, in particola-
re alle regole di concorrenza, nei limiti in cui l’applicazione di tali norme non osti all’adem-
pimento, in linea di diritto e di fatto, delle specifiche missioni loro affidate.

(3) L’articolo 73 del trattato costituisce una lex specialis rispetto all’articolo 86, paragrafo 
2. Esso stabilisce norme applicabili alla compensazione degli obblighi di servizio pubblico 
nel settore dei trasporti terrestri.

(4) Gli obiettivi principali definiti nel Libro bianco della Commissione del 12 settembre 
2001, «La politica europea dei trasporti fino al 2010: il momento delle scelte», consistono 
nel garantire servizi di trasporto passeggeri sicuri, efficaci e di qualità grazie a una concor-
renza regolamentata, che assicuri anche la trasparenza e l’efficienza dei servizi di trasporto 
pubblico di passeggeri, tenendo conto, in particolare, dei fattori sociali, ambientali e di svi-
luppo regionale, o nell’offrire condizioni tariffarie specifiche a talune categorie di viaggiato-
ri, ad esempio i pensionati, e nell’eliminare le disparità fra imprese di trasporto provenienti 
da Stati membri diversi che possono alterare in modo sostanziale la concorrenza.

(5) Attualmente, molti servizi di trasporto terrestre di passeggeri che rappresentano una 
necessità sul piano dell’interesse economico generale non possono essere gestiti secondo 
una logica meramente commerciale. Occorre che le autorità competenti degli Stati membri 
abbiano la possibilità di intervenire per garantire la prestazione di tali servizi. Tra i mec-
canismi a disposizione delle autorità competenti per far sì che vengano forniti servizi di 
trasporto pubblico di passeggeri vi sono: l’attribuzione agli operatori del servizio pubblico 
di diritti di esclusiva, la concessione agli operatori del servizio pubblico di compensazioni 
finanziarie e la determinazione di regole generali, valide per tutti gli operatori, per l’eserci-
zio dei trasporti pubblici. Se gli Stati membri, a norma del presente regolamento, scelgono 
di escludere certe regole generali dall’ambito di applicazione del regolamento stesso, si do-
vrebbe applicare il regime generale per gli aiuti di Stato.
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(6) Molti Stati membri hanno adottato una legislazione che prevede la concessione di diritti 
di esclusiva e la stipulazione di contratti di servizio pubblico, almeno per una parte del loro 
mercato dei trasporti pubblici, sulla base di procedure di aggiudicazione eque e trasparenti. 
Di conseguenza, gli scambi fra Stati membri sono notevolmente aumentati e numerosi ope-
ratori di servizio pubblico stanno adesso fornendo servizi di trasporto pubblico di passeg-
geri in più di uno Stato membro. Tuttavia, dall’evolversi delle legislazioni nazionali è sca-
turita l’applicazione di procedure difformi, cosa che ha creato incertezza giuridica riguardo 
ai diritti degli operatori di servizio pubblico e agli obblighi delle autorità competenti. Il 
regolamento (CEE) n. 1191/69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, relativo all’azione degli 
Stati membri in materia di obblighi inerenti alla nozione di servizio pubblico nel settore dei 
trasporti per ferrovia, su strada e per via navigabile, nulla dice in ordine alle modalità di ag-
giudicazione dei contratti di servizio pubblico nella Comunità, né, in particolare, in ordine 
alle circostanze in cui dovrebbero essere aggiudicati con gara d’appalto. È opportuno quindi 
aggiornare il quadro normativo comunitario.

(7) Da alcuni studi effettuati e dall’esperienza maturata dagli Stati membri che da vari anni 
hanno introdotto la concorrenza nel settore dei trasporti pubblici emerge che, con le ade-
guate garanzie, l’introduzione di una concorrenza regolamentata tra gli operatori in questo 
settore consente di rendere più appetibili, più innovativi e meno onerosi i servizi forniti, 
senza per questo ostacolare l’adempimento dei compiti specifici assegnati agli operatori 
di servizio pubblico. Questa impostazione ha avuto l’approvazione del Consiglio europeo 
nell’ambito del cosiddetto processo di Lisbona del 28 marzo 2000, laddove si invita la Com-
missione, il Consiglio e gli Stati membri, ciascuno nell’ambito delle rispettive competenze, 
ad «accelerare la liberalizzazione in settori come […] i trasporti».

(8) I mercati liberalizzati del trasporto di passeggeri nei quali non esistono diritti di esclu-
siva dovrebbero poter mantenere le loro caratteristiche e modalità di funzionamento nella 
misura in cui esse sono compatibili con le disposizioni del trattato.

(9) Per poter organizzare i propri servizi di trasporto pubblico di passeggeri nel modo più 
rispondente alle esigenze del pubblico, tutte le autorità competenti devono avere la facoltà 
di scegliere liberamente i loro operatori di servizio pubblico, tenendo conto degli interessi 
delle piccole e medie imprese, secondo le modalità prescritte dal presente regolamento. Per 
garantire l’applicazione dei principi di trasparenza, di parità di trattamento degli operatori 
in concorrenza e di proporzionalità, qualora vengano accordati compensazioni o diritti di 
esclusiva, è indispensabile definire in un contratto di servizio pubblico stipulato dall’au-
torità competente con l’operatore di servizio pubblico prescelto la natura degli obblighi di 
servizio pubblico e il compenso concordato. La forma o la denominazione di tale contratto 
possono variare in funzione degli ordinamenti giuridici degli Stati membri.

(10) Contrariamente al regolamento (CEE) n. 1191/69, nel cui ambito di applicazione ri-
cadono anche i servizi di trasporto pubblico di passeggeri per via navigabile, non si repu-
ta opportuno disciplinare, nel presente regolamento, l’affidamento di contratti di servizio 
pubblico in questo specifico settore. L’organizzazione dei servizi di trasporto pubblico di 
passeggeri per via navigabile interna e, nella misura in cui non siano disciplinati da una 
specifica normativa comunitaria, per acque marine nazionali resta quindi soggetta all’os-
servanza dei principi generali del trattato, a meno che gli Stati membri non decidano di 
applicare il presente regolamento a tali specifici settori. Le disposizioni del presente re-
golamento non impediscono di integrare i servizi per via navigabile interna e per acque 
marine nazionali in una più vasta rete urbana, suburbana o regionale di trasporto pubblico 
di passeggeri.

(11) Contrariamente al regolamento (CEE) n. 1191/69, nel cui ambito di applicazione rica-
dono anche i servizi di trasporto di merci, non si reputa opportuno disciplinare, nel presen-
te regolamento, l’aggiudicazione di contratti di servizio pubblico in detto specifico settore. 
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Tre anni dopo l’entrata in vigore del presente regolamento l’organizzazione dei servizi di 
trasporto di merci dovrebbe quindi rimanere soggetta all’osservanza dei principi generali 
del trattato.

(12) Sotto il profilo del diritto comunitario è irrilevante che i servizi di trasporto pubblico di 
passeggeri siano prestati da imprese pubbliche o da imprese private. Il presente regolamen-
to si basa sul principio della neutralità rispetto al regime di proprietà, sancito dall’articolo 
295 del trattato, sul principio della libertà degli Stati membri di definire i servizi di interesse 
economico generale, sancito dall’articolo 16 del trattato, e sui principi di sussidiarietà e 
proporzionalità, sanciti dall’articolo 5 del trattato.

(13) Alcuni servizi, spesso connessi con un’infrastruttura specifica, sono prestati essenzial-
mente per il loro interesse storico o per il loro valore turistico. Poiché questi servizi hanno 
scopi manifestamente diversi dalla fornitura di trasporto pubblico di passeggeri, non è ne-
cessario che la loro prestazione sia disciplinata dalle norme e dalle procedure applicabili 
agli obblighi di servizio pubblico.

(14) Ove le autorità competenti siano responsabili dell’organizzazione della rete del tra-
sporto pubblico, oltre alla realizzazione effettiva del servizio di trasporto, tale organizzazio-
ne può comprendere tutta una serie di altre attività e funzioni che le autorità competenti 
devono essere libere di svolgere esse stesse o di affidare in tutto o in parte a terzi.

(15) I contratti di lunga durata possono comportare la chiusura del mercato per un periodo 
più lungo del necessario, con conseguente riduzione degli effetti positivi della pressione 
della concorrenza. Per ridurre al minimo le distorsioni di concorrenza e al tempo stesso 
salvaguardare la qualità dei servizi, è opportuno che i contratti di servizio pubblico abbiano 
una durata limitata. Il rinnovo di tali contratti potrebbe essere soggetto a un riscontro posi-
tivo da parte degli utenti. In tale contesto, è necessario prevedere la possibilità di prorogare 
i contratti di servizio pubblico per un periodo massimo pari alla metà della loro durata 
iniziale quando l’operatore di servizio pubblico debba effettuare investimenti in beni aventi 
una durata di ammortamento eccezionale e, in ragione delle loro caratteristiche e limiti par-
ticolari, nel caso delle regioni ultraperiferiche quali specificate nell’articolo 299 del trattato. 
Inoltre, qualora un operatore di servizio pubblico effettui investimenti in infrastrutture o in 
materiale rotabile e veicoli che abbiano carattere eccezionale, nel senso che implicano en-
trambi un alto valore di fondi, e a condizione che il contratto sia aggiudicato dopo un’equa 
procedura di gara, dovrebbe essere possibile una proroga ancora maggiore.

(16) Laddove la fine di un contratto di servizio pubblico comporti il cambiamento dell’ope-
ratore di servizio pubblico, le autorità competenti dovrebbero poter chiedere all’operatore 
di servizio pubblico prescelto di osservare le disposizioni della direttiva 2001/23/CE del 
Consiglio, del 12 marzo 2001, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri relative al mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimenti di im-
prese, di stabilimenti o di parti di imprese o di stabilimenti. La suddetta direttiva non osta 
a che gli Stati membri salvaguardino condizioni di trasferimento dei diritti dei lavoratori 
diverse da quelle contemplate dalla direttiva 2001/23/CE e tenendo conto in tale contesto, 
ove appropriato, degli standard sociali fissati dalle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative nazionali o dai contratti collettivi o da accordi conclusi tra le parti sociali.

(17) Nel rispetto del principio di sussidiarietà, le autorità competenti hanno la facoltà di sta-
bilire criteri sociali e di qualità al fine di salvaguardare e rafforzare le norme di qualità per 
gli obblighi di servizio pubblico, per esempio riguardo alle condizioni minime di lavoro, ai 
diritti dei passeggeri, alle esigenze delle persone a mobilità ridotta o alla tutela dell’ambien-
te, alla sicurezza dei passeggeri e dei lavoratori nonché agli obblighi dei contratti collettivi 
e ad altre norme e accordi in materia di luogo di lavoro e protezione sociale nel luogo in cui 
viene prestato il servizio. Per garantire condizioni di concorrenza trasparenti e comparabili 
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tra operatori ed evitare il rischio di dumping sociale, le autorità competenti dovrebbero 
poter imporre specifici standard sociali e di qualità del servizio.

(18) Fatte salve le pertinenti disposizioni della legislazione nazionale, ogni autorità locale 
o, in assenza di questa, ogni autorità nazionale può decidere se fornire essa stessa i servizi 
pubblici di trasporto di passeggeri nel suo territorio o se affidarli a un operatore interno 
senza ricorrere a procedure di gara. Tuttavia, per garantire eque condizioni di concorren-
za, questa facoltà di autoprestazione deve essere soggetta a controlli rigorosi. Il necessario 
controllo dovrebbe essere esercitato dall’autorità competente o da un gruppo di autorità 
competenti che forniscano servizi integrati di trasporto pubblico di passeggeri in modo 
collettivo o tramite i propri membri. Inoltre, un’autorità competente che fornisca i propri 
servizi di trasporto o un operatore interno non dovrebbero poter partecipare a procedure 
di gara al di fuori del territorio della suddetta autorità. L’autorità che controlla l’operatore 
interno dovrebbe anche poter vietare a quest’ultimo di partecipare a gare organizzate nel 
suo territorio. Le restrizioni delle attività di un operatore interno non interferiscono con la 
possibilità dell’aggiudicazione diretta di contratti di servizio pubblico qualora questi riguar-
dino il trasporto ferroviario, eccettuati altri tipi di trasporto su rotaia quali metropolitana e 
tram. Inoltre, l’aggiudicazione diretta di contratti di servizio pubblico per il trasporto ferro-
viario pesante lascia impregiudicata la possibilità per le autorità competenti di aggiudicare 
a un operatore interno contratti di servizio pubblico per i servizi di trasporto pubblico di 
passeggeri su altri tipi di trasporto su rotaia quali metropolitana e tram.

(19) Il subappalto può contribuire a trasporti pubblici di passeggeri più efficienti e rende 
possibile la partecipazione di imprese diverse dall’operatore di servizio pubblico aggiudica-
tario del relativo contratto. Tuttavia, per assicurare l’uso migliore delle risorse pubbliche, 
le autorità competenti dovrebbero essere in grado di definire le modalità di subappalto dei 
loro servizi di trasporto pubblico di passeggeri, soprattutto in caso di servizi prestati da un 
operatore interno. Inoltre, non si dovrebbe impedire a un subappaltatore di partecipare a 
procedure di gara nel territorio di qualsiasi autorità competente. La selezione di un subap-
paltatore da parte dell’autorità competente o del suo operatore interno dovrebbe essere 
effettuata in conformità della normativa comunitaria.

(20) Quando l’autorità pubblica decide di affidare a un terzo un servizio d’interesse genera-
le, la scelta dell’operatore di servizio pubblico deve avvenire nell’osservanza della normati-
va comunitaria in tema di appalti pubblici e di concessioni, quale risulta dagli articoli da 43 
a 49 del trattato, nonché nell’osservanza dei principi di trasparenza e di parità di trattamen-
to. In particolare, le disposizioni del presente regolamento devono lasciare impregiudicati 
gli obblighi applicabili alle pubbliche autorità in forza delle direttive sull’aggiudicazione 
degli appalti pubblici, quando i contratti di servizio pubblico rientrano nel loro ambito di 
applicazione.

(21) Dovrebbe essere garantita una protezione giuridica efficace non solo per le aggiudi-
cazioni basate sulla direttiva 2004/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 
marzo 2004, che coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, 
degli enti che forniscono servizi di trasporto e servizi postali, e sulla direttiva 2004/18/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle 
procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi, ma 
anche per altri contratti aggiudicati a norma del presente regolamento. È necessaria un’effi-
cace procedura di verifica, comparabile, se del caso, alle pertinenti procedure previste dalla 
direttiva 89/665/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1989, che coordina le disposizioni le-
gislative, regolamentari e amministrative relative all’applicazione delle procedure di ricorso 
in materia di aggiudicazione degli appalti pubblici di forniture e di lavori, e dalla direttiva 
92/13/CEE del Consiglio, del 25 febbraio 1992, che coordina le disposizioni legislative, re-
golamentari e amministrative relative all’applicazione delle norme comunitarie in materia 
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di procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia e degli enti che forniscono 
servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni.

(22) Alcuni bandi di gara impongono alle autorità competenti la definizione e la descrizione 
di sistemi complessi. È quindi opportuno che, nell’aggiudicare contratti in tali casi, dette 
autorità abbiano facoltà di negoziare i dettagli con tutti i potenziali operatori di servizio 
pubblico o con alcuni di essi dopo la presentazione delle offerte.

(23) È opportuno che la gara d’appalto per l’aggiudicazione di contratti di servizio pubblico 
non sia obbligatoria quando il contratto abbia per oggetto somme o distanze di modesta 
entità. Al riguardo, per somme o distanze di maggiore entità le autorità competenti dovreb-
bero poter tenere conto degli interessi specifici delle piccole e medie imprese. Alle autorità 
competenti non dovrebbe essere consentito di suddividere contratti o reti al fine di evitare 
procedure di appalto.

(24) Quando vi è il rischio di interruzioni della fornitura dei servizi, le autorità competenti 
dovrebbero poter adottare misure di emergenza a breve termine in attesa dell’aggiudica-
zione di un nuovo contratto di servizio pubblico che sia conforme a tutte le condizioni in 
materia di aggiudicazione stabilite dal presente regolamento.

(25) Il trasporto pubblico di passeggeri per ferrovia pone problemi particolari legati all’en-
tità degli investimenti e al costo delle infrastrutture. Nel marzo 2004 la Commissione ha 
presentato una proposta che modifica la direttiva 91/440/CEE del Consiglio, del 29 luglio 
1991, relativa allo sviluppo delle ferrovie comunitarie, allo scopo di garantire a tutte le im-
prese ferroviarie della Comunità l’accesso all’infrastruttura di tutti gli Stati membri ai fini 
dell’esercizio dei servizi internazionali di trasporto di passeggeri. Il presente regolamento 
si prefigge di definire un quadro giuridico per le compensazioni e/o i diritti di esclusiva 
per i contratti di servizio pubblico e non di realizzare un’ulteriore apertura del mercato dei 
servizi ferroviari.

(26) In materia di servizi pubblici, il presente regolamento dà facoltà a ciascuna autori-
tà competente di scegliere il proprio operatore per la prestazione di servizi di trasporto 
pubblico di passeggeri nell’ambito di un contratto di servizio pubblico. Tenuto conto della 
diversa organizzazione territoriale degli Stati membri in questa materia, si ritiene giustifi-
cato consentire alle autorità competenti di aggiudicare direttamente i contratti di servizio 
pubblico di trasporto per ferrovia.

(27) Le compensazioni concesse dalle autorità competenti per coprire le spese sostenute 
per l’assolvimento degli obblighi di servizio pubblico dovrebbero essere calcolate in modo 
da evitare compensazioni eccessive. Qualora preveda di aggiudicare un contratto di servizio 
pubblico senza ricorrere a procedura di gara, l’autorità competente dovrebbe altresì osser-
vare modalità di applicazione dettagliate idonee a garantire che l’importo delle compensa-
zioni risulti adeguato e miri a conseguire un servizio efficiente e di qualità.

(28) L’autorità competente e l’operatore di servizio pubblico possono provare che si è evita-
ta una compensazione eccessiva se, nello schema di calcolo di cui all’allegato, tengono debi-
tamente conto degli effetti dell’osservanza degli obblighi di servizio pubblico sulla domanda 
di servizi di trasporto pubblico di passeggeri.

(29) Ai fini dell’aggiudicazione dei contratti di servizio pubblico, ad eccezione delle misure 
di emergenza e dei contratti relativi a distanze limitate, le autorità competenti dovrebbero 
adottare le necessarie misure per pubblicizzare, con almeno un anno di anticipo, il fatto che 
intendono aggiudicare tali contratti così da consentire ai potenziali operatori del servizio 
pubblico di attivarsi.

(30) I contratti di servizio pubblico aggiudicati direttamente dovrebbero essere soggetti a 
una maggiore trasparenza.
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(31) Considerato che le autorità competenti e gli operatori di servizio pubblico avranno 
bisogno di tempo per adeguarsi alle disposizioni del presente regolamento, è opportuno 
definire regimi transitori. In vista della graduale aggiudicazione dei contratti di servizio 
pubblico in linea con il presente regolamento, gli Stati membri dovrebbero presentare alla 
Commissione una relazione sullo stato dei lavori entro i sei mesi successivi alla prima metà 
del periodo transitorio. Sulla base di tali relazioni la Commissione può proporre opportune 
misure.

(32) Nel periodo transitorio è possibile che le autorità competenti applichino le disposizioni 
del presente regolamento in tempi diversi. Potrebbe quindi accadere che, durante tale pe-
riodo, operatori di servizio pubblico provenienti da mercati in cui il presente regolamento 
non è ancora applicato partecipino a gare d’appalto per contratti di servizio pubblico da 
aggiudicare in mercati aperti più rapidamente alla concorrenza regolamentata. Per evitare, 
attraverso una misura proporzionata, che l’apertura alla concorrenza del mercato del tra-
sporto pubblico determini situazioni di squilibrio, le autorità competenti dovrebbero avere 
la facoltà di rifiutare, nella seconda metà del periodo transitorio, le offerte di imprese i cui 
servizi di trasporto pubblico non sono prestati, per oltre metà del loro valore, a norma del 
presente regolamento, sempreché tale facoltà venga esercitata senza discriminazioni e ven-
ga stabilita prima della pubblicazione del bando di gara.

(33) Nei punti da 87 a 95 della sentenza del 24 luglio 2003 nella causa C-280/00, Altmark 
Trans GmbH (7), la Corte di giustizia delle Comunità europee ha statuito che le compen-
sazioni di servizio pubblico non costituiscono vantaggi ai sensi dell’articolo 87 del trat-
tato qualora soddisfino cumulativamente quattro criteri. Qualora questi criteri non siano 
soddisfatti e ricorrano i criteri generali per l’applicazione dell’articolo 87, paragrafo 1, del 
trattato, le compensazioni di servizio pubblico costituiscono aiuti di Stato e sono soggette 
agli articoli 73, 86, 87 e 88 del trattato.

(34) Nel settore dei trasporti di passeggeri per via terrestre possono risultare necessarie 
compensazioni di servizi pubblici allo scopo di consentire alle imprese incaricate della 
prestazione di servizi pubblici di funzionare secondo principi e condizioni che consentano 
loro di svolgere i propri compiti. Tali compensazioni, se ricorrono determinate condizioni, 
possono essere compatibili con il trattato in applicazione dell’articolo 73. In primo luogo, 
devono essere concesse per garantire la prestazione di servizi che siano servizi di interesse 
generale nel senso precisato dal trattato. In secondo luogo, al fine di evitare ingiustificate 
distorsioni della concorrenza, non possono eccedere quanto necessario per coprire i costi 
netti originati dall’assolvimento degli obblighi di servizio pubblico, tenendo conto dei ricavi 
generati da tali obblighi, nonché di un congruo utile.

(35) Le compensazioni corrisposte dalle autorità competenti a norma delle disposizioni del 
presente regolamento possono quindi essere dispensate dall’obbligo di notifica preventiva 
di cui all’articolo 88, paragrafo 3, del trattato.

(36) Il presente regolamento sostituisce il regolamento (CEE) n. 1191/69, che è quindi 
opportuno abrogare. Per i servizi pubblici di trasporto di merci, un periodo transitorio di 
tre anni accompagnerà la progressiva riduzione delle compensazioni non autorizzate dalla 
Commissione a norma degli articoli 73, 86, 87 e 88 del trattato. Qualsiasi compensazione 
concessa in relazione alla fornitura di servizi di trasporto pubblico di passeggeri diversi da 
quelli disciplinati dal presente regolamento e che rischi di implicare aiuti di Stato ai sensi 
dell’articolo 87, paragrafo 1, del trattato dovrebbe essere conforme alle disposizioni degli 
articoli 73, 86, 87 e 88 dello stesso, compresa ogni pertinente interpretazione della Corte 
di giustizia delle Comunità europee e, in particolare, la sentenza nella causa C-280/00, 
Altmark Trans GmbH. Nell’esaminare casi del genere, la Commissione dovrebbe pertanto 
applicare principi simili a quelli stabiliti nel presente regolamento o, se del caso, in altre 
normative nel settore dei servizi d’interesse economico generale.
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(37) L’ambito di applicazione del regolamento (CEE) n. 1107/70 del Consiglio, del 4 giugno 
1970, relativo agli aiuti accordati nel settore dei trasporti per ferrovia, su strada e per via na-
vigabile, è disciplinato dal presente regolamento. Detto regolamento è considerato obsoleto 
e limita al tempo stesso l’applicazione dell’articolo 73 del trattato senza fornire un’adeguata 
base giuridica per autorizzare gli attuali programmi d’investimento, specialmente in rela-
zione agli investimenti in infrastrutture di trasporto in un partenariato pubblico-privato. 
Esso dovrebbe quindi essere abrogato, così da poter applicare l’articolo 73 del trattato in 
modo adeguato all’evoluzione costante del settore, ferme restando le disposizioni del pre-
sente regolamento o del regolamento (CEE) n. 1192/69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, 
relativo alle norme comuni per la normalizzazione dei conti delle aziende ferroviarie. Al fine 
di facilitare ulteriormente l’applicazione della pertinente normativa comunitaria, la Com-
missione proporrà, nel 2007, delle linee guida relative agli aiuti di Stato per gli investimenti 
nel trasporto ferroviario, compresi quelli nelle infrastrutture.

(38) Onde valutare l’attuazione del presente regolamento e gli sviluppi nella fornitura di 
trasporto pubblico di passeggeri nella Comunità, in particolare la qualità dei servizi di tra-
sporto pubblico di passeggeri e gli effetti dell’aggiudicazione diretta di contratti di servizio 
pubblico, la Commissione dovrebbe elaborare una relazione, corredandola, se del caso, di 
adeguate proposte di modifica del presente regolamento.

Articolo 1
Finalità e ambito di applicazione

1. Il presente regolamento ha lo scopo di definire con quali modalità le autorità competenti 
possono intervenire, nel rispetto del diritto comunitario, nel settore dei trasporti pubblici di 
passeggeri per garantire la fornitura di servizi di interesse generale che siano, tra l’altro, più 
numerosi, più sicuri, di migliore qualità o offerti a prezzi inferiori a quelli che il semplice 
gioco delle forze del mercato consentirebbe di fornire.

A tal fine, il presente regolamento stabilisce le condizioni alle quali le autorità competenti, 
allorché impongono o stipulano obblighi di servizio pubblico, compensano gli operatori di 
servizio pubblico per i costi sostenuti e/o conferiscono loro diritti di esclusiva in cambio 
dell’assolvimento degli obblighi di servizio pubblico.

2. Il presente regolamento si applica all’esercizio di servizi nazionali e internazionali di tra-
sporto pubblico di passeggeri per ferrovia e altri modi di trasporto su rotaia e su strada, ad 
eccezione dei servizi di trasporto prestati prevalentemente in ragione del loro interesse sto-
rico o del loro valore turistico. Gli Stati membri possono applicare il presente regolamen-
to anche al trasporto pubblico di passeggeri per via navigabile interna e in acque marine 
nazionali, ferme restando le disposizioni del regolamento (CEE) n. 3577/92 del Consiglio, 
del 7 dicembre 1992, concernente l’applicazione del principio della libera prestazione dei 
servizi ai trasporti marittimi fra Stati membri (cabotaggio marittimo).

Fatto salvo l’accordo delle autorità competenti degli Stati membri sul cui territorio i servizi 
sono prestati, gli obblighi di servizio pubblico possono interessare i servizi di trasporto 
pubblico a livello transfrontaliero, compresi quelli che riguardano le esigenze di trasporto 
locale e regionale. (8)

3. Il presente regolamento non si applica alle concessioni di lavori pubblici ai sensi dell’arti-
colo 1, paragrafo 3, lettera a), della direttiva 2004/17/CE o dell’articolo 1, paragrafo 3, della 
direttiva 2004/18/CE.

(8) Comma aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 1 del Regolamento 14 dicembre 2016, n. 
2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, par. 1 
del medesimo Regolamento n. 2016/
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Articolo 2
Definizioni

Ai fini del presente regolamento si intende per:

a) «trasporto pubblico di passeggeri»: i servizi di trasporto di passeggeri di interesse econo-
mico generale offerti al pubblico senza discriminazione e in maniera continuativa;

a bis) «servizi di trasporto pubblico ferroviario di passeggeri»: il trasporto pubblico ferro-
viario di passeggeri, a esclusione del trasporto di passeggeri con altri modi di trasporto su 
rotaia, quali metropolitana o tram; (9)

b) «autorità competente»: un’amministrazione pubblica o un gruppo di amministrazioni 
pubbliche di uno Stato membro, o di Stati membri, che ha il potere di intervenire nei tra-
sporti pubblici di passeggeri in una zona geografica determinata, o qualsiasi altro organi-
smo investito di tale potere;

c) «autorità competente a livello locale»: qualsiasi autorità competente la cui zona di com-
petenza geografica non è estesa al territorio nazionale;

d) «operatore di servizio pubblico»: un’impresa o un gruppo di imprese di diritto pubblico 
o privato che fornisce servizi di trasporto pubblico di passeggeri o qualsiasi ente pubblico 
che presta servizi di trasporto pubblico di passeggeri;

e) «obbligo di servizio pubblico»: l’obbligo definito o individuato da un’autorità competente 
al fine di garantire la prestazione di servizi di trasporto pubblico di passeggeri di interesse 
generale che un operatore, ove considerasse il proprio interesse commerciale, non si assu-
merebbe o non si assumerebbe nella stessa misura o alle stesse condizioni senza compenso;

f) «diritto di esclusiva»: il diritto in virtù del quale un operatore di servizio pubblico presta 
determinati servizi di trasporto pubblico di passeggeri su una linea o rete o in una zona 
determinata, con esclusione di qualsiasi altro operatore di servizio pubblico;

g) «compensazione di servizio pubblico»: qualsiasi vantaggio, in particolare di natura fi-
nanziaria, erogato direttamente o indirettamente da un’autorità competente per mezzo di 
fondi pubblici durante il periodo di vigenza di un obbligo di servizio pubblico, ovvero con-
nesso a tale periodo;

h) «aggiudicazione diretta»: l’aggiudicazione di un contratto di servizio pubblico a un de-
terminato operatore di servizio pubblico senza che sia previamente esperita una procedura 
di gara;

i) «contratto di servizio pubblico»: uno o più atti giuridicamente vincolanti che formaliz-
zano l’accordo tra un’autorità competente e un operatore di servizio pubblico mediante il 
quale all’operatore stesso è affidata la gestione e la fornitura dei servizi di trasporto pubbli-
co di passeggeri soggetti agli obblighi di servizio pubblico; il contratto può, altresì, secondo 
l’ordinamento giuridico degli Stati membri, consistere in una decisione adottata dall’auto-
rità competente:

- che assume la forma di un atto individuale di natura legislativa o regolamentare, oppure

- che specifica le condizioni alle quali l’autorità competente fornisce essa stessa i servizi o ne 
affida la fornitura a un operatore interno;

j) «operatore interno»: un soggetto giuridicamente distinto dall’autorità competente, sul 
quale quest’ultima o, nel caso di un gruppo di autorità, almeno una di esse, esercita un 
controllo analogo a quello che esercita sui propri servizi;

k) «valore»: il valore di un servizio, di una linea, di un contratto di servizio pubblico o di 
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un sistema di compensazioni per il trasporto pubblico di passeggeri, corrispondente alla re-
munerazione totale, al netto dell’IVA, percepita dall’operatore o dagli operatori di servizio 
pubblico, comprese le compensazioni di qualunque natura erogate dalla pubblica ammini-
strazione e i ricavi rappresentati dalla vendita dei titoli di viaggio che non siano riversati 
all’autorità competente;

l) «norma generale»: disposizione che si applica senza discriminazione a tutti i servizi di 
trasporto pubblico di passeggeri dello stesso tipo in una zona geografica determinata posta 
sotto la responsabilità di un’autorità competente;

m) «servizi integrati di trasporto pubblico di passeggeri»: servizi interconnessi di trasporto 
entro una determinata zona geografica con servizio di informazione, emissione di titoli di 
viaggio e orario unici.

(9) Lettera aggiunta dall’art. 1, par. 1, punto 2 del Regolamento 14 dicembre 2016, n. 
2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, par. 1 
del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

Articolo 3
Contratti di servizio pubblico e norme generali

1. L’autorità competente che decide di concedere all’operatore che ha scelto un diritto di 
esclusiva e/o una compensazione di qualsivoglia natura a fronte dell’assolvimento di obbli-
ghi di servizio pubblico deve farlo nell’ambito di un contratto di servizio pubblico.

2. In deroga al paragrafo 1, gli obblighi di servizio pubblico finalizzati a stabilire tariffe 
massime per tutti i passeggeri o per alcune categorie di passeggeri possono anch’essi essere 
disciplinati da norme generali. L’autorità competente compensa gli operatori di servizio 
pubblico, secondo i principi definiti nell’articolo 4, nell’articolo 6 e nell’allegato, per l’effetto 
finanziario netto, positivo o negativo, sui costi sostenuti e sui ricavi originati dall’assolvi-
mento degli obblighi tariffari stabiliti da norme generali, secondo modalità che impedisca-
no una compensazione eccessiva. Ciò lascia impregiudicato il diritto delle autorità compe-
tenti di integrare gli obblighi di servizio pubblico stabilendo tariffe massime nei contratti 
di servizio pubblico.

3. Fatte salve le disposizioni degli articoli 73, 86, 87 e 88 del trattato, gli Stati membri pos-
sono escludere dall’ambito di applicazione del presente regolamento le norme generali rela-
tive alla compensazione finanziaria per gli obblighi di servizio pubblico che fissano le tariffe 
massime per scolari, studenti, apprendisti e persone a mobilità ridotta. Tali norme generali 
sono notificate a norma dell’articolo 88 del trattato. Siffatte notifiche contengono informa-
zioni complete sulla misura adottata e, in particolare, sui dettagli del metodo di calcolo.

Articolo 4
Contenuto obbligatorio dei contratti di servizio pubblico e delle norme generali

1. I contratti di servizio pubblico e le norme generali:

a) prevedono con chiarezza gli obblighi di servizio pubblico definiti nel presente regolamen-
to e specificati conformemente all’articolo 2 bis che l’operatore di servizio pubblico deve 
assolvere e le zone geografiche interessate; (11)

b) stabiliscono in anticipo, in modo obiettivo e trasparente:

I) i parametri in base ai quali deve essere calcolata l’eventuale compensazione; e
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II) la natura e la portata degli eventuali diritti di esclusiva concessi, in modo da impedire 
una compensazione eccessiva.

Nel caso di contratti di servizio pubblico non aggiudicati a norma dell’articolo 5, paragrafi 
1, 3 o 3 ter tali parametri sono determinati in modo tale che la compensazione corrispo-
sta non possa superare l’importo necessario per coprire l’effetto finanziario netto sui costi 
sostenuti e sui ricavi originati dall’assolvimento dell’obbligo di servizio pubblico, tenendo 
conto dei relativi ricavi trattenuti dall’operatore di servizio pubblico, nonché di un profitto 
ragionevole; (12)

c) definiscono le modalità di ripartizione dei costi connessi alla fornitura di servizi. Tali co-
sti possono comprendere, in particolare, le spese per il personale, per l’energia, gli oneri per 
le infrastrutture, la manutenzione e la riparazione dei veicoli adibiti al trasporto pubblico, 
del materiale rotabile e delle installazioni necessarie per l’esercizio dei servizi di trasporto 
di passeggeri, i costi fissi e un rendimento adeguato del capitale.

2. I contratti di servizio pubblico e le norme generali definiscono le modalità di ripartizione 
dei ricavi derivanti dalla vendita dei titoli di viaggio che possono essere trattenuti dall’ope-
ratore del servizio pubblico, riversati all’autorità competente o ripartiti fra di loro.

3. I contratti di servizio pubblico sono conclusi per una durata determinata non superiore 
a dieci anni per i servizi di trasporto con autobus e a 15 anni per i servizi di trasporto di 
passeggeri per ferrovia o altri modi di trasporto su rotaia. La durata dei contratti di servizio 
pubblico relativi a più modi di trasporto è, al massimo, di 15 anni se i trasporti per ferrovia 
o altri modi di trasporto su rotaia rappresentano oltre il 50% del valore dei servizi di cui 
trattasi.

4. Se necessario, tenuto conto delle modalità di ammortamento dei beni, la durata del con-
tratto di servizio pubblico può essere prorogata, al massimo, del 50% se l’operatore del ser-
vizio pubblico fornisce beni di entità significativa in rapporto all’insieme dei beni necessari 
per la fornitura dei servizi di trasporto di passeggeri oggetto del contratto di servizio pub-
blico e prevalentemente finalizzati ai servizi di trasporto di passeggeri previsti dal contratto.

Se i costi derivanti dalla particolare situazione geografica lo giustificano, la durata dei con-
tratti di servizio pubblico di cui al paragrafo 3 nelle regioni ultraperiferiche può essere pro-
rogata al massimo del 50%.

Se l’ammortamento del capitale in relazione all’investimento eccezionale in infrastrutture, 
materiale rotabile o veicoli lo giustifica e se il contratto di servizio pubblico è aggiudicato 
mediante una procedura di gara equa, un contratto di servizio pubblico può essere concluso 
per una durata superiore. Per garantire la trasparenza in questo caso, l’autorità competente 
trasmette alla Commissione, entro un anno dalla stipula del contratto, il contratto di servi-
zio pubblico e gli elementi che ne giustificano la durata superiore.

4 bis. Nell’esecuzione dei contratti di servizio pubblico, gli operatori di servizio pubblico ri-
spettano gli obblighi applicabili nel settore del diritto sociale e del lavoro stabiliti dal diritto 
dell’Unione, dal diritto nazionale o dai contratti collettivi. (13)

4 ter. La direttiva 2001/23/CE del Consiglio si applica al cambiamento dell’operatore di 
servizio pubblico se tale cambiamento costituisce un trasferimento di impresa ai sensi di 
detta direttiva. (14)

5. Fatta salva la legislazione nazionale e comunitaria, compresi i contratti collettivi tra le 
parti sociali, le autorità competenti possono imporre all’operatore del servizio pubblico 
prescelto di garantire al personale precedentemente assunto per fornire i servizi i diritti 
di cui avrebbe beneficiato se avesse avuto luogo un trasferimento ai sensi della direttiva 
2001/23/CE. Qualora le autorità competenti impongano a un operatore di servizio pubblico 
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di conformarsi a taluni standard sociali, i documenti di gara e i contratti di servizio pubblico 
individuano il personale interessato e ne precisano in modo trasparente i diritti contrattuali 
e le condizioni alle quali si ritiene che i dipendenti siano vincolati ai servizi.

6. Qualora le autorità competenti impongano all’operatore di servizio pubblico, in confor-
mità del diritto nazionale, di conformarsi a taluni parametri qualitativi e sociali, ovvero 
di stabilire criteri sociali e qualitativi, tali parametri e criteri sono indicati nei documenti 
di gara e nei contratti di servizio pubblico. Nel rispetto della direttiva 2001/23/CE, detti 
documenti di gara e contratti di servizio pubblico contengono anche, se del caso, informa-
zioni sui diritti e gli obblighi relativi al trasferimento del personale assunto dall’operatore 
precedente. (15)

7. I documenti di gara e i contratti di servizio pubblico sono trasparenti quanto alla pos-
sibilità e all’estensione del subappalto. In caso di subappalto, l’operatore al quale, ai sensi 
del presente regolamento, sono affidate la gestione e la prestazione di un servizio pubblico 
di trasporto di passeggeri è tenuto a fornire direttamente una parte importante del servi-
zio di trasporto pubblico. Un contratto di servizio pubblico comprendente allo stesso tem-
po progettazione, costruzione e gestione di un servizio pubblico di trasporto di passeggeri 
può prevedere il subappalto integrale per la gestione di tali servizi. Il contratto di servizio 
pubblico determina, in conformità della legislazione nazionale e comunitaria, le condizioni 
applicabili al subappalto.

8. I contratti di servizio pubblico impongono all’operatore di fornire all’autorità competente 
le informazioni essenziali per l’aggiudicazione dei contratti di servizio pubblico, garantendo 
nel contempo la legittima protezione delle informazioni commerciali riservate. Le autorità 
competenti mettono a disposizione di tutte le parti interessate le informazioni pertinenti 
per la predisposizione dell’offerta in una procedura di gara, garantendo nel contempo la 
legittima protezione delle informazioni commerciali riservate. Affinché le parti interessate 
siano in grado di elaborare piani d’attività con cognizione di causa, le informazioni indicano 
la domanda di passeggeri, le tariffe, i costi e ricavi inerenti al trasporto pubblico di passeg-
geri oggetto della gara e i dettagli delle specifiche d’infrastruttura pertinenti e necessari 
all’esercizio dei veicoli o del materiale rotabile. I gestori dell’infrastruttura ferroviaria so-
stengono le autorità competenti nella messa a disposizione di tutte le pertinenti specifiche 
dell’infrastruttura. L’inosservanza delle disposizioni del presente paragrafo è soggetta alla 
verifica giuridica di cui all’articolo 5, paragrafo 7. (16)

(11) Lettera così sostituita dall’art. 1, par. 1, punto 4, lett. a) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(12) Lettera così sostituita dall’art. 1, par. 1, punto 4, lett. a) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(13) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 4, lett. b) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(14) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 4, lett. b) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(15) Paragrafo così sostituito dall’art. 1, par. 1, punto 4, lett. c) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.
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(16) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 4, lett. d) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

Articolo 5
Aggiudicazione di contratti di servizio pubblico

1. I contratti di servizio pubblico sono aggiudicati conformemente alle norme previste nel 
presente regolamento. Tuttavia, i contratti di servizio o i contratti di servizio pubblico di cui 
alle direttive 2004/17/CE o 2004/18/CE per la fornitura di servizi di trasporto di passegge-
ri con autobus o tram sono aggiudicati secondo le procedure di cui a dette direttive, qualora 
tali contratti non assumano la forma di contratti di concessione di servizi quali definiti in 
dette direttive. Se i contratti devono essere aggiudicati a norma delle direttive 2004/17/CE 
o 2004/18/CE, le disposizioni dei paragrafi da 2 a 6 del presente articolo non si applicano.

2. A meno che non sia vietato dalla legislazione nazionale, le autorità competenti a livello 
locale, si tratti o meno di un’autorità singola o di un gruppo di autorità che forniscono ser-
vizi integrati di trasporto pubblico di passeggeri, hanno facoltà di fornire esse stesse servizi 
di trasporto pubblico di passeggeri o di procedere all’aggiudicazione diretta di contratti di 
servizio pubblico a un soggetto giuridicamente distinto su cui l’autorità competente a livello 
locale, o, nel caso di un gruppo di autorità, almeno una di esse, esercita un controllo analogo 
a quello che esercita sui propri servizi.

In caso di servizio pubblico ferroviario di passeggeri, il gruppo di autorità di cui al primo 
comma può essere composto soltanto da autorità competenti a livello locale la cui zona di 
competenza geografica non è estesa al territorio nazionale. Il servizio di trasporto pubblico 
di passeggeri o il contratto di servizio pubblico di cui al primo comma possono coprire sol-
tanto le esigenze di trasporto di agglomerati urbani o di zone rurali o di entrambi.

Se un’autorità competente a livello locale adotta una tale decisione, si applicano le dispo-
sizioni seguenti:

a) al fine di determinare se l’autorità competente a livello locale esercita tale controllo, sono 
presi in considerazione elementi come il livello della sua rappresentanza in seno agli organi 
di amministrazione, di direzione o vigilanza, le relative disposizioni negli statuti, l’assetto 
proprietario, l’influenza e il controllo effettivi sulle decisioni strategiche e sulle singole de-
cisioni di gestione. Conformemente al diritto comunitario, la proprietà al 100% da parte 
dell’autorità pubblica competente, in particolare in caso di partenariato pubblico-privato, 
non è un requisito obbligatorio per stabilire il controllo ai sensi del presente paragrafo, a 
condizione che vi sia un’influenza pubblica dominante e che il controllo possa essere stabi-
lito in base ad altri criteri;

b) il presente paragrafo si applica a condizione che l’operatore interno e qualsiasi soggetto 
sul quale detto operatore eserciti un’influenza anche minima esercitino le loro attività di 
trasporto pubblico di passeggeri all’interno del territorio dell’autorità competente a livello 
locale, pur con eventuali linee in uscita o altri elementi secondari di tali attività che entrano 
nel territorio di autorità competenti a livello locale vicine, e non partecipino a procedure 
di gara per la fornitura di servizi di trasporto pubblico di passeggeri organizzate fuori del 
territorio dell’autorità competente a livello locale (17);

c) in deroga alla lettera b), un operatore interno può partecipare a una procedura di gara 
equa da due anni prima che termini il proprio contratto di servizio pubblico ad aggiudi-
cazione diretta, a condizione che sia stata adottata la decisione definitiva di sottoporre a 
procedura di gara equa i servizi di trasporto di passeggeri coperti dal contratto dell’opera-



19

tore interno e che questi non abbia concluso nessun altro contratto di servizio pubblico ad 
aggiudicazione diretta;

d) in mancanza di un’autorità competente a livello locale, le lettere a), b) e c) si applicano 
a un’autorità nazionale per una zona geografica non nazionale, a condizione che l’opera-
tore interno non partecipi a gare pubbliche indette per la fornitura di servizi di trasporto 
pubblico di passeggeri al di fuori della zona per la quale è stato aggiudicato il contratto di 
servizio pubblico;

e) in caso di subappalto ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 7, l’operatore interno è obbligato 
a prestare egli stesso la maggior parte dei servizi di trasporto pubblico di passeggeri in 
questione. (18)

3. L’autorità competente che si rivolge a un terzo diverso da un operatore interno aggiudica 
i contratti di servizio pubblico mediante una procedura di gara, ad esclusione dei casi con-
templati nei paragrafi 3 bis, 4, 4 bis, 4 ter, 5 e 6. La procedura di gara è equa, aperta a tutti 
gli operatori e rispetta i principi di trasparenza e di non discriminazione. Dopo la presenta-
zione delle offerte e un’eventuale preselezione, il procedimento può dar luogo a negoziati, 
nel rispetto dei suddetti principi, allo scopo di determinare il modo migliore per soddisfare 
requisiti elementari o complessi. (19)

3 bis. A meno che non sia vietato dalla legislazione nazionale, relativamente ai contratti di 
servizio pubblico per il trasporto pubblico ferroviario di passeggeri aggiudicati mediante 
una procedura di gara, l’autorità competente ha facoltà di aggiudicare direttamente, per un 
periodo limitato, nuovi contratti qualora essa ritenga che l’aggiudicazione diretta sia giu-
stificata da circostanze eccezionali. Tali circostanze eccezionali includono situazioni in cui:

- vi sono alcune gare pubbliche già gestite dall’autorità competente o da altre autorità com-
petenti che potrebbero influenzare il numero e la qualità delle offerte che saranno probabil-
mente ricevute se il contratto è aggiudicato mediante procedura di gara, o

- sono necessarie modifiche dell’ambito di applicazione di uno o più contratti di servizio 
pubblico per ottimizzare la prestazione di servizi pubblici.

L’autorità competente adotta una decisione motivata e ne informa la Commissione, senza 
indebito ritardo.

La durata dei contratti aggiudicati in conformità del presente paragrafo è proporzionata 
alla circostanza eccezionale e in ogni caso non è superiore a cinque anni.

L’autorità competente pubblica detti contratti. Nel far ciò essa tiene conto della legittima 
protezione delle informazioni commerciali riservate e degli interessi commerciali.

Il successivo contratto che riguardi lo stesso obbligo di servizio pubblico non è aggiudicato 
in base alla presente disposizione. (20)

3 ter. In applicazione del paragrafo 3, le autorità competenti hanno facoltà di seguire la 
seguente procedura:

le autorità competenti possono rendere pubblica la loro intenzione di aggiudicare contratti 
di servizio di trasporto pubblico ferroviario di passeggeri mediante la pubblicazione di un 
avviso nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

L’avviso contiene una descrizione dettagliata dei servizi che sono oggetto del contratto da 
aggiudicare nonché del tipo e della durata del contratto.

Gli operatori possono manifestare il proprio interesse entro un termine fissato dall’autorità 
competente che non può essere inferiore a 60 giorni successivi alla pubblicazione dell’av-
viso.
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Se dopo tale termine:

a) un solo operatore ha manifestato il proprio interesse a partecipare alla procedura di ag-
giudicazione del contratto di servizio pubblico;

b) tale operatore ha debitamente provato di essere effettivamente in grado di fornire il ser-
vizio di trasporto nel rispetto degli obblighi stabiliti nel contratto di servizio pubblico;

c) l’assenza di concorrenza non è il risultato di una limitazione artificiale dei parametri 
dell’appalto; e

d) non esistono alternative ragionevoli,

le autorità competenti possono avviare negoziati con tale operatore ai fini dell’aggiudicazio-
ne del contratto senza ulteriore pubblicazione di una procedura aperta. (21)

4. A meno che non sia vietato dalla legislazione nazionale, l’autorità competente ha facoltà 
di aggiudicare direttamente i contratti di servizio pubblico:

a) il cui valore annuo medio stimato è inferiore a 1 000 000 EUR o, nel caso di contratto di 
servizio pubblico che include servizi di trasporto pubblico ferroviario di passeggeri, inferio-
re a 7 500 000 EUR; oppure

b) che riguardano la prestazione di servizi di trasporto pubblico di passeggeri inferiore a 
300 000 chilometri l’anno o, nel caso di contratto di servizio pubblico che include servizi di 
trasporto pubblico di passeggeri ferroviario, inferiore a 500 000 chilometri l’anno.

Qualora un contratto di servizio pubblico sia aggiudicato direttamente a una piccola o me-
dia impresa che ha in esercizio non più di 23 veicoli stradali, dette soglie possono essere au-
mentate a un valore annuo medio stimato inferiore a 2 000 000 EUR oppure alla prestazio-
ne di servizi di trasporto pubblico di passeggeri inferiore a 600 000 chilometri l’anno. (22)

4 bis. A meno che non sia vietato dalla legislazione nazionale, l’autorità competente ha 
facoltà di aggiudicare direttamente i contratti di servizio pubblico inerenti a servizi di tra-
sporto pubblico ferroviario di passeggeri:

a) qualora consideri l’aggiudicazione diretta giustificata dalle pertinenti caratteristiche 
strutturali e geografiche del mercato e della rete interessati, e in particolare la loro dimen-
sione, le caratteristiche della domanda, la complessità della rete, l’isolamento dal punto di 
vista tecnico e geografico e i servizi che rientrano nel contratto; e

b) qualora tale contratto si traduca in un miglioramento della qualità dei servizi o dell’effi-
cienza, o di entrambi, in termini di costi rispetto al contratto di servizio pubblico aggiudi-
cato in precedenza.

Su tale base, l’autorità competente pubblica una decisione motivata e ne informa la Com-
missione entro un mese dalla pubblicazione. L’autorità competente può procedere all’ag-
giudicazione del contratto.

Si considera che gli Stati membri in cui al 24 dicembre 2017 il volume annuo massimo di 
mercato è inferiore a 23 milioni di treno-km e che hanno una sola autorità competente a 
livello nazionale e un contratto di servizio pubblico che copre l’intera rete, soddisfino le con-
dizioni di cui al punto a). Qualora un’autorità competente di uno di tali Stati membri decida 
di aggiudicare direttamente un contratto di servizio pubblico, lo Stato membro interessato 
ne informa la Commissione. Il Regno Unito può decidere di applicare il presente comma 
all’Irlanda del Nord.

Qualora decida di aggiudicare direttamente un contratto di servizio pubblico, l’autorità 
competente stabilisce requisiti di prestazione misurabili, trasparenti e verificabili. Tali re-
quisiti sono inclusi nel contratto.
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Tra i requisiti di prestazione figurano, in particolare, la puntualità dei servizi, la frequenza 
delle operazioni ferroviarie, la qualità del materiale rotabile e la capacità di trasporto di 
passeggeri.

Il contratto include indicatori specifici di prestazione che consentono all’autorità compe-
tente di effettuare una valutazione periodica. Esso comprende altresì misure effettive e 
dissuasive da imporre laddove l’impresa ferroviaria non soddisfi i requisiti di prestazione. 
L’autorità competente valuta periodicamente se l’impresa ferroviaria ha conseguito i suoi 
obiettivi per il soddisfacimento dei requisiti di prestazione stabiliti nel contratto e rende 
pubblica la sua valutazione. Tale valutazione periodica ha luogo almeno ogni cinque anni.

L’autorità competente adotta misure appropriate e tempestive, inclusa l’applicazione di pe-
nalità contrattuali effettive e dissuasive, se i miglioramenti richiesti della qualità dei servizi 
o dell’efficienza, o di entrambi in termini di costi non siano stati conseguiti.

L’autorità competente può, in qualsiasi momento, in tutto o in parte sospendere o risolvere 
il contratto aggiudicato ai sensi della presente disposizione se l’operatore non soddisfi i 
requisiti di prestazione. (23)

4 ter. A meno che non sia vietato dalla legislazione nazionale, l’autorità competente può de-
cidere di aggiudicare direttamente contratti di servizio pubblico inerenti servizi di trasporto 
pubblico ferroviario di passeggeri qualora tali contratti riguardino l’esercizio di soli servizi 
di trasporto ferroviario di passeggeri da parte di un operatore che gestisce simultaneamente 
tutta o gran parte dell’infrastruttura ferroviaria su cui i servizi sono prestati, qualora tale in-
frastruttura ferroviaria sia esclusa dall’ambito di applicazione degli articoli 7, 7 bis, 7 ter, 7 
quater, 7 quinquies, 8, 13 e del capo IV della direttiva 2012/34/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio (24) in conformità dell’articolo 2, paragrafo 3, lettere a) o b), di tale direttiva.

In deroga all’articolo 4, paragrafo 3, la durata dei contratti aggiudicati direttamente ai sensi 
del presente paragrafo e del paragrafo 4 bis del presente articolo non è superiore a dieci 
anni, salvo nei casi in cui si applica l’articolo 4, paragrafo 4. I contratti aggiudicati in confor-
mità del presente paragrafo e del paragrafo 4 bis sono pubblicati tenendo conto della legit-
tima protezione delle informazioni commerciali riservate e degli interessi commerciali. (25)

5. L’autorità competente può adottare provvedimenti di emergenza in caso di interruzione 
del servizio o di pericolo imminente di una tale situazione.

I provvedimenti di emergenza assumono la forma di un’aggiudicazione diretta o di un ac-
cordo formale per prorogare un contratto di servizio pubblico oppure di un’imposizione 
dell’obbligo di fornire determinati servizi pubblici. L’operatore di servizio pubblico ha il 
diritto di impugnare la decisione che impone la fornitura di determinati servizi pubblici. 
Il periodo in relazione al quale i contratti di servizio pubblico sono aggiudicati, prorogati o 
imposti con provvedimenti di emergenza non supera i due anni. (26)

6. A meno che non sia vietato dalla legislazione nazionale, le autorità competenti hanno 
facoltà di aggiudicare direttamente i contratti di servizio pubblico di trasporto per ferrovia, 
fatta eccezione per altri modi di trasporto su rotaia quali metropolitana o tram. In deroga 
all’articolo 4, paragrafo 3, la durata di tali contratti non è superiore a dieci anni, salvo nei 
casi in cui si applica l’articolo 4, paragrafo 4.

6 bis. Per aumentare la concorrenza nel settore, le autorità competenti hanno facoltà di 
aggiudicare a imprese ferroviarie diverse contratti di servizio di trasporto pubblico ferro-
viario di passeggeri che riguardano parti della stessa rete o un complesso di collegamenti. 
A tal fine, prima di indire la procedura di gara, le autorità competenti possono decidere di 
limitare il numero di contratti che possono essere aggiudicati a una stessa impresa ferro-
viaria. (27)



22

7. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che le decisioni adottate a 
norma dei paragrafi da 2 a 6 possano essere verificate con efficacia e rapidità, su richiesta 
di qualsiasi persona che sia o fosse interessata a ottenere un contratto particolare e che sia 
stata o rischi di essere danneggiata da una presunta infrazione, motivata dal fatto che tali 
decisioni hanno violato il diritto comunitario o le leggi nazionali che applicano tale diritto.

Per i casi contemplati dai paragrafi 4 bis e 4 ter, tali misure comprendono la possibilità 
di chiedere una valutazione della decisione motivata adottata dall’autorità competente da 
parte di un organismo indipendente designato dallo Stato membro interessato. L’esito di 
tale valutazione è reso pubblico in conformità del diritto nazionale. (28)

Qualora gli organismi responsabili delle procedure di verifica non abbiano carattere giu-
risdizionale dovranno sempre motivare per iscritto le loro decisioni. In tal caso, occorre 
inoltre predisporre procedure per garantire che le misure presunte illegali adottate dall’or-
ganismo di verifica o qualsiasi presunta carenza nell’esercizio dei poteri conferitigli possano 
essere oggetto di un sindacato giurisdizionale o di un controllo da parte di un altro organi-
smo, che sia una giurisdizione ai sensi dell’articolo 234 del trattato e sia indipendente tanto 
dall’amministrazione aggiudicatrice quanto dall’organismo di controllo.

(17) Lettera così rettificata dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 24 febbraio 2012, n. L 52.

(18) Paragrafo così modificato dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. a) del Regolamento 14 di-
cembre 2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(19) Paragrafo così sostituito dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. b) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(20) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. c) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(21) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. c) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(22) Paragrafo così sostituito dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. d) del Regolamento 14 dicem-
bre 2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(23) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. e) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(24) (*) Direttiva 2012/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, 
che istituisce uno spazio ferroviario europeo unico (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 32).

(25) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. e) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(26) Paragrafo così sostituito dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. f) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(27) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. g) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.
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(28) Comma aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 5, lett. h) del Regolamento 14 dicembre 2016, 
n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, par. 
1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

Articolo 5 bis
Materiale rotabile ferroviario (29)

1. In vista dell’indizione di una procedura di gara, le autorità competenti valutano se siano 
necessarie misure per assicurare l’accesso effettivo e non discriminatorio a materiale rota-
bile idoneo. Tale valutazione tiene conto della presenza, nel pertinente mercato del traspor-
to, di società di noleggio di materiale rotabile o di altri operatori del mercato che offrano il 
noleggio di materiale rotabile. La relazione di valutazione è resa pubblica.

2. Le autorità competenti hanno facoltà, in conformità del diritto nazionale e nel rispetto 
delle norme sugli aiuti di Stato, di adottare misure adeguate per assicurare condizioni di 
accesso effettivo e non discriminatorio a materiale rotabile idoneo. Tali misure possono 
comprendere:

a) l’acquisto da parte dell’autorità competente del materiale rotabile necessario per l’esecu-
zione del contratto di servizio pubblico, al fine di metterlo a disposizione dell’operatore di 
servizio pubblico prescelto al prezzo di mercato ovvero nel quadro del contratto di servizio 
pubblico a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera b), dell’articolo 6 e, se applicabile, 
dell’allegato;

b) la garanzia fornita dall’autorità competente per il finanziamento del materiale rotabile 
necessario per l’esecuzione del contratto di servizio pubblico, al prezzo di mercato ovvero 
nel quadro del contratto di servizio pubblico a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera b), 
dell’articolo 6 e, se applicabile, dell’allegato, compresa una garanzia per coprire il rischio 
sul valore residuo;

c) un impegno assunto dall’autorità competente, nel contratto di servizio pubblico, ad ac-
quisire il materiale rotabile a condizioni finanziarie predefinite al prezzo di mercato alla 
scadenza del contratto; o

d) la cooperazione con altre autorità competenti al fine di disporre di una dotazione più 
consistente di materiale rotabile.

3. Se il materiale rotabile è messo a disposizione di un nuovo operatore di trasporto pubbli-
co, l’autorità competente include nei documenti di gara le informazioni di cui dispone sul 
costo di manutenzione e sullo stato del materiale rotabile.

(29) Articolo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 6 del Regolamento 14 dicembre 2016, n. 
2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, par. 1 
del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

Articolo 6
Compensazioni di servizio pubblico

1. Tutte le compensazioni connesse a una norma generale o a un contratto di servizio pub-
blico devono essere conformi all’articolo 4, indipendentemente dalle modalità di aggiudi-
cazione del contratto. Tutte le compensazioni di qualsiasi natura connesse a un contratto di 
servizio pubblico non aggiudicato a norma dell’articolo 5, paragrafi 1, 3 o 3 ter o connesse a 
una norma generale sono inoltre conformi alle disposizioni dell’allegato. (30)
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2. Su richiesta scritta della Commissione, gli Stati membri le trasmettono, entro tre mesi o 
entro un termine più lungo fissato nella richiesta stessa, tutte le informazioni che la Com-
missione reputa necessarie per stabilire se le compensazioni erogate siano compatibili con 
il presente regolamento.

(30) Paragrafo così sostituito dall’art. 1, par. 1, punto 7 del Regolamento 14 dicembre 2016, 
n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, par. 
1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

 

Articolo 7
Pubblicazione

1. Ciascuna autorità competente rende pubblica una volta l’anno una relazione esaustiva 
sugli obblighi di servizio pubblico di sua competenza. Tale relazione comprende la data d’i-
nizio e la durata dei contratti di servizio pubblico, gli operatori di servizio pubblico prescelti 
e le compensazioni e i diritti di esclusiva a essi concessi a titolo di rimborso. La relazione 
distingue i trasporti mediante autobus dai trasporti su rotaia, consente il controllo e la va-
lutazione delle prestazioni di servizi, della qualità e del finanziamento della rete di trasporto 
pubblico e, ove opportuno, informa in merito alla natura e alla portata degli eventuali di-
ritti di esclusiva concessi. La relazione tiene conto altresì degli obiettivi politici indicati nei 
documenti sulla politica del trasporto pubblico nello Stato membro interessato. Gli Stati 
membri agevolano l’accesso centralizzato a tali relazioni, ad esempio mediante un portale 
Internet comune. (31)

2. Ciascuna autorità competente prende i provvedimenti necessari affinché, almeno un 
anno prima dell’inizio della procedura di gara o un anno prima dell’aggiudicazione diretta 
del contratto, siano pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, come minimo, 
le seguenti informazioni:

a) nome e indirizzo dell’autorità competente;

b) tipo di aggiudicazione previsto;

c) servizi e territori potenzialmente interessati dall’aggiudicazione;

d) data d’inizio e durata previste del contratto di servizio pubblico. (32)

Le autorità competenti possono decidere di non pubblicare queste informazioni qualora un 
contratto di servizio pubblico riguardi una fornitura annuale di meno di 50.000 chilometri 
di servizi di trasporto pubblico di passeggeri.

Qualora dette informazioni cambino successivamente alla loro pubblicazione, l’autorità 
competente pubblica di conseguenza una rettifica al più presto. Tale rettifica non pregiudica 
la data di avvio dell’aggiudicazione diretta o del bando di gara.

Il presente paragrafo non si applica all’articolo 5, paragrafo 5.

3. In caso di un’aggiudicazione diretta di contratti di servizio pubblico di trasporto per fer-
rovia di cui all’articolo 5, paragrafo 6, l’autorità competente rende pubbliche le seguenti 
informazioni entro un anno dalla concessione dell’aggiudicazione:

a) nome dell’ente aggiudicatore, suo assetto proprietario e, ove opportuno, nome della par-
te o delle parti che esercitano il controllo legale;

b) durata del contratto di servizio pubblico;

c) descrizione dei servizi di trasporto di passeggeri da effettuare;
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d) descrizione dei parametri per la compensazione finanziaria;

e) obiettivi di qualità, come puntualità e affidabilità, e premi e penalità applicabili;

f) condizioni relative a beni essenziali.

4. Quando è richiesto da una parte interessata l’autorità competente le trasmette la moti-
vazione della sua decisione di aggiudicazione diretta di un contratto di servizio pubblico.

(31) Paragrafo così sostituito dall’art. 1, par. 1, punto 8, lett. a) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(32) Lettera aggiunta dall’art. 1, par. 1, punto 8, lett. b) del Regolamento 14 dicembre 2016, 
n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, par. 
1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

Articolo 8
Transizione

1. I contratti di servizio pubblico sono aggiudicati conformemente alle norme previste nel 
presente regolamento. Tuttavia, i contratti di servizio o i contratti di servizio pubblico di cui 
alle direttive 2004/17/CE o 2004/18/CE per la fornitura di servizi di trasporto di passegge-
ri con autobus o tram sono aggiudicati secondo le procedure di cui a dette direttive, qualora 
tali contratti non assumano la forma di contratti di concessione di servizi quali definiti in 
dette direttive. Se i contratti devono essere aggiudicati a norma delle direttive 2004/17/CE 
o 2004/18/CE, le disposizioni dei paragrafi 2, 3 e 4 del presente articolo non si applicano.

2. Fatto salvo il paragrafo 3:

I) l’articolo 5 si applica all’aggiudicazione di contratti di servizio pubblico inerenti ai servizi 
di trasporto di passeggeri su strada e con altri modi di trasporto su rotaia diversi dalla fer-
rovia quali metropolitana o tram a decorrere dal 3 dicembre 2019;

II) l’articolo 5 si applica ai servizi di trasporto pubblico ferroviario di passeggeri a decorrere 
dal 3 dicembre 2019;

III) l’articolo 5, paragrafo 6, e l’articolo 7, paragrafo 3, cessano di applicarsi dal 25 dicembre 
2023.

La durata dei contratti aggiudicati in conformità dell’articolo 5, paragrafo 6, tra il 3 dicem-
bre 2019 e il 24 dicembre 2023 non è superiore a dieci anni.

Fino al 2 dicembre 2019 gli Stati membri adottano misure per conformarsi gradualmente 
all’articolo 5, al fine di evitare gravi problemi strutturali, in particolare per quanto riguarda 
la capacità di trasporto.

Entro i sei mesi successivi al 25 dicembre 2020, gli Stati membri presentano alla Commis-
sione una relazione sullo stato dei lavori, ponendo l’accento sull’attuazione dell’aggiudi-
cazione di contratti di servizio pubblico che sono conformi all’articolo 5. Sulla scorta delle 
relazioni degli Stati membri, la Commissione procede a un riesame e, se del caso, presenta 
proposte legislative. (33)

2 bis. I contratti di servizio pubblico inerenti ai servizi di trasporto pubblico ferroviario di 
passeggeri aggiudicati direttamente in base a una procedura diversa da un’equa procedura 
di gara a decorrere dal 24 dicembre 2017 fino al 2 dicembre 2019 possono restare in vigore 
fino alla data di scadenza. In deroga all’articolo 4, paragrafo 3, la durata di tali contratti non 
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è superiore a dieci anni, salvo nei casi in cui si applica l’articolo 4, paragrafo 4. (34)

3. Ai fini dell’applicazione del paragrafo 2, non si tiene conto dei contratti di servizio pub-
blico aggiudicati conformemente al diritto comunitario e nazionale:

a) prima del 26 luglio 2000, in base a un’equa procedura di gara;

b) prima del 26 luglio 2000, in base a una procedura diversa da un’equa procedura di gara;

c) a decorrere dal 26 luglio 2000 e anteriormente al 3 dicembre 2009, in base a un’equa 
procedura di gara;

d) a decorrere dal 26 luglio 2000 e anteriormente al 24 dicembre 2017 in base a una proce-
dura diversa da un’equa procedura di gara. (35)

I contratti di cui alla lettera a) possono restare in vigore fino alla loro scadenza. I contratti 
di cui alle lettere b) e c) possono restare in vigore fino alla loro scadenza, ma per non più 
di 30 anni. I contratti di cui alla lettera d) possono restare in vigore fino alla loro scadenza, 
purché abbiano durata limitata comparabile a quelle di cui all’articolo 4.

I contratti di servizio pubblico possono restare in vigore fino alla loro scadenza qualora la 
loro risoluzione comporti indebite conseguenze giuridiche o economiche e a condizione che 
la Commissione abbia dato il suo assenso.

4. Fatto salvo il paragrafo 3, nella seconda metà del periodo transitorio di cui al paragrafo 
2 le autorità competenti hanno facoltà di escludere dalla partecipazione all’aggiudicazione 
dei contratti mediante gara pubblica gli operatori di servizio pubblico che non possono 
fornire la prova che il valore dei servizi di trasporto pubblico per i quali beneficiano di una 
compensazione o di un diritto di esclusiva conferiti a norma del presente regolamento rap-
presenta almeno la metà del valore di tutti i servizi di trasporto pubblico per i quali benefi-
ciano di una compensazione o di un diritto di esclusiva. Tale esclusione non si applica agli 
operatori di servizio pubblico che gestiscono i servizi oggetto della gara. Nell’applicare tale 
criterio non si tiene conto dei contratti di servizio pubblico aggiudicati con provvedimento 
di emergenza di cui all’articolo 5, paragrafo 5.

Nell’avvalersi della facoltà di cui al primo comma, le autorità competenti evitano ogni di-
scriminazione, escludono tutti i potenziali operatori di servizio pubblico che soddisfano tale 
criterio e informano i potenziali operatori della propria decisione all’inizio del procedimen-
to di aggiudicazione dei contratti di servizio pubblico.

Le autorità competenti interessate informano la Commissione della loro intenzione di ap-
plicare il presente paragrafo come minimo due mesi prima della pubblicazione del bando 
di gara.

(33) Paragrafo così sostituito dall’art. 1, par. 1, punto 9, lett. a) del Regolamento 14 dicem-
bre 2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(34) Paragrafo aggiunto dall’art. 1, par. 1, punto 9, lett. b) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.

(35) Lettera così sostituita dall’art. 1, par. 1, punto 9, lett. c) del Regolamento 14 dicembre 
2016, n. 2016/2338, a decorrere dal 24 dicembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
2, par. 1 del medesimo Regolamento n. 2016/2338.
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Articolo 9
Compatibilità con il trattato

1. Le compensazioni di servizio pubblico per l’esercizio di servizi di trasporto pubblico di 
passeggeri o per rispettare gli obblighi tariffari stabiliti da norme generali, erogate a nor-
ma del presente regolamento, sono compatibili con il mercato comune. Tali compensazioni 
sono dispensate dall’obbligo di notifica preventiva di cui all’articolo 88, paragrafo 3, del 
trattato.

2. Fatti salvi gli articoli 73, 86, 87 e 88 del trattato, gli Stati membri possono continuare a 
concedere aiuti al settore dei trasporti a norma dell’articolo 73 del trattato che soddisfano 
l’esigenza di coordinamento dei trasporti o costituiscono un rimborso per le servitù di de-
terminati obblighi inerenti alla nozione di servizio pubblico, diversi da quelli contemplati 
dal presente regolamento, in particolare:

a) fino all’entrata in vigore di norme comuni sulla ripartizione dei costi di infrastruttura, 
laddove l’aiuto è concesso a imprese che debbono sostenere la spesa relativa all’infrastrut-
tura da esse utilizzata mentre altre imprese non sono soggette a un simile onere. Nel deter-
minare l’importo dell’aiuto così concesso si tiene conto dei costi di infrastruttura che i modi 
di trasporto in concorrenza non debbono sostenere;

b) laddove lo scopo dell’aiuto è di promuovere la ricerca o lo sviluppo di sistemi e tecnologie 
di trasporto che sono più economici per la Comunità in generale.

Un siffatto aiuto si limita alla fase di ricerca e sviluppo e non contempla lo sfruttamento 
commerciale di detti sistemi e tecnologie di trasporto.

Articolo 10
Abrogazione

1. Il regolamento (CEE) n. 1191/69 è abrogato. Le sue disposizioni restano tuttavia appli-
cabili ai servizi di trasporto di merci per un periodo di tre anni dopo l’entrata in vigore del 
presente regolamento.

2. Il regolamento (CEE) n. 1107/70 è abrogato.

Articolo 11
Relazioni

Al termine del periodo transitorio di cui all’articolo 8, paragrafo 2, la Commissione presen-
ta una relazione sull’attuazione del presente regolamento e sull’evoluzione della fornitura 
di trasporto pubblico di passeggeri nella Comunità, in cui valuta in particolare l’evoluzione 
qualitativa dei servizi di trasporto pubblico di passeggeri e gli effetti delle aggiudicazioni 
dirette, corredata, se del caso, di opportune proposte di modifica del presente regolamento.

Articolo 12
Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il 3 dicembre 2009.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 23 ottobre 2007.
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ALLEGATO
Norme applicabili alla compensazione nei casi previsti 
nell’articolo 6, paragrafo 1

1. Le compensazioni connesse a contratti di servizio pubblico aggiudicati direttamente a 
norma dell’articolo 5, paragrafi 2, 4, 5 o 6, o le compensazioni connesse a una norma gene-
rale sono calcolate secondo le regole di cui al presente allegato.

2. La compensazione non può eccedere l’importo corrispondente all’effetto finanziario 
netto equivalente alla somma delle incidenze, positive o negative, dell’assolvimento degli 
obblighi di servizio pubblico sulle spese e sulle entrate dell’operatore di servizio pubblico. 
Tali incidenze sono calcolate mettendo a confronto la situazione in cui l’obbligo del servizio 
pubblico è assolto con la situazione che sarebbe esistita qualora l’obbligo non fosse sta-
to assolto. Per calcolare l’effetto finanziario netto, l’autorità competente segue il seguente 
schema:

costi sostenuti in relazione a un obbligo di servizio pubblico o a un insieme di obblighi di 
servizio pubblico imposti dall’autorità o dalle autorità competenti e contenuti in un contrat-
to di servizio pubblico e/o in una norma generale,

meno gli eventuali effetti finanziari positivi generati all’interno della rete gestita in base 
all’obbligo o agli obblighi di servizio pubblico in questione,

meno i ricavi delle tariffe o qualsiasi altro ricavo generato nell’assolvimento dell’obbligo o 
degli obblighi di servizio pubblico in questione,

più un ragionevole utile,

uguale all’effetto finanziario netto.

3. L’assolvimento dell’obbligo di servizio pubblico può avere un impatto sulle eventuali 
attività di trasporto di un operatore che esulino dall’obbligo o dagli obblighi di servizio 
pubblico in questione. Per evitare compensazioni eccessive o assenza di compensazione, 
nel calcolo dell’effetto finanziario netto devono pertanto essere presi in considerazione gli 
effetti finanziari quantificabili sulle reti dell’operatore in questione.

4. Il calcolo delle spese e delle entrate deve essere effettuato in conformità dei principi 
contabili e fiscali in vigore.

5. Allo scopo di aumentare la trasparenza e di evitare le sovvenzioni incrociate, quando un 
operatore di servizio pubblico presta sia servizi compensati soggetti a obblighi di servizio di 
trasporto pubblico sia altre attività, la contabilità dei suddetti servizi pubblici deve essere 
tenuta separata nell’osservanza almeno delle seguenti condizioni:

- i conti operativi corrispondenti a ciascuna di tali attività economiche devono essere se-
parati e la quota dei ricavi e dei costi fissi deve essere imputata secondo le vigenti norme 
contabili e fiscali,

- tutti i costi variabili, un contributo adeguato per i costi fissi e un utile ragionevole connessi 
a eventuali altre attività esercitate dall’operatore di servizio pubblico non possono in nes-
sun caso essere a carico del servizio pubblico in questione,

- i costi originati dalla prestazione del servizio pubblico devono essere bilanciati dai ricavi 
di esercizio e dal versamento di somme da parte delle pubbliche autorità, senza possibilità 
di trasferimento di ricavi a un altro settore di attività dell’operatore di servizio pubblico.

6. Si deve intendere per «ragionevole utile”un tasso di remunerazione del capitale abitua-
le per il settore, in un determinato Stato membro, che tiene conto dell’esistenza o della 
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mancanza di rischio assunto dall’operatore di servizio pubblico a seguito dell’intervento 

dell’autorità pubblica.

7. Il metodo di compensazione deve promuovere il mantenimento o lo sviluppo:

- di una gestione efficace da parte dell’operatore di servizio pubblico, che possa essere og-

getto di valutazione obiettiva, e

- della fornitura di servizi di trasporto di passeggeri di livello sufficientemente elevato.



30

2. D.L. 1-7-2009 n. 78
Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 1° luglio 2009, n. 150

Art. 4-bis 
Disposizioni in materia di trasporto pubblico (48)

1. Al fine di promuovere l’efficienza e la concorrenza nei singoli settori del trasporto pub-
blico, le autorità competenti, qualora si avvalgano delle previsioni di cui all’articolo 5, pa-
ragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2007, devono aggiudicare tramite contestuale procedura ad evidenza pubblica 
almeno il 10 per cento dei servizi oggetto dell’affidamento a soggetti diversi da quelli sui 
quali esercitano il controllo analogo. Alle società che, ai sensi delle previsioni di cui all’ar-
ticolo 5, paragrafi 2, 4 e 5, e all’articolo 8, paragrafo 2, del medesimo regolamento (CE) n. 
1370/2007, risultano aggiudicatarie di contratti di servizio al di fuori di procedure ad evi-
denza pubblica è fatto divieto di partecipare a procedure di gara per la fornitura di servizi 
di trasporto pubblico locale organizzate in ambiti territoriali diversi da quelli in cui esse 
operano. (49) 

(48) Articolo inserito dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102.

(49) Comma così modificato dall’art. 2, comma 2-bis, D.L. 25 settembre 2009, n. 135, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166.

3. D.Lgs. 19-11-1997 n. 422
Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia di 
trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 
1997, n. 59 - Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 dicembre 1997, n. 287

Capo II
Organizzazione del trasporto pubblico locale

Art. 18
Organizzazione dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale (43) (44) (45)

1. L’esercizio dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale, con qualsiasi modalità ef-
fettuati e in qualsiasi forma affidati, è regolato, a norma dell’articolo 19, mediante contratti 
di servizio di durata non superiore a nove anni. L’esercizio deve rispondere a principi di 
economicità ed efficienza, da conseguirsi anche attraverso l’integrazione modale dei servizi 
pubblici di trasporto. I servizi in economia sono disciplinati con regolamento dei compe-
tenti enti locali. Al fine di garantire l’efficace pianificazione del servizio, degli investimenti 
e del personale, i contratti di servizio relativi all’esercizio dei servizi di trasporto pubblico 
ferroviario comunque affidati hanno durata minima non inferiore a sei anni rinnovabili di 
altri sei, nei limiti degli stanziamenti di bilancio allo scopo finalizzati. (40)

1-bis. I servizi di trasporto pubblico ferroviario, qualora debbano essere svolti anche sulla 
rete infrastrutturale nazionale, sono affidati dalle regioni ai soggetti in possesso del titolo 
autorizzatorio di cui all’articolo 3, comma 1, lettera r), del decreto legislativo 8 luglio 2003, 
n. 188, ovvero della apposita licenza valida in ambito nazionale rilasciata con le procedure 
previste dal medesimo decreto legislativo n. 188 del 2003. (41)
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2. Allo scopo di incentivare il superamento degli assetti monopolistici e di introdurre regole 
di concorrenzialità nella gestione dei servizi di trasporto regionale e locale, per l’affidamen-
to dei servizi le regioni e gli enti locali si attengono ai principi dell’articolo 2 della legge 14 
novembre 1995, n. 481, garantendo in particolare:

a) il ricorso alle procedure concorsuali per la scelta del gestore del servizio sulla base degli 
elementi del contratto di servizio di cui all’articolo 19 e in conformità alla normativa comu-
nitaria e nazionale sugli appalti pubblici di servizio. Alle gare possono partecipare i soggetti 
in possesso dei requisiti di idoneità morale, finanziaria e professionale richiesti, ai sensi 
della normativa vigente, per il conseguimento della prescritta abilitazione all’autotrasporto 
di viaggiatori su strada. Le società, nonché le loro controllanti, collegate e controllate che, 
in Italia o all’estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto 
degli articoli 5 e 8, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, e la cui durata ecceda il termine del 3 dicembre 
2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l’affidamento dei servizi, anche 
se già avviata. L’esclusione non si applica alle imprese affidatarie del servizio oggetto di 
procedura concorsuale. La gara è aggiudicata sulla base delle migliori condizioni econo-
miche e di prestazione del servizio, nonché dei piani di sviluppo e potenziamento delle reti 
e degli impianti, oltre che della fissazione di un coefficiente minimo di utilizzazione per la 
istituzione o il mantenimento delle singole linee esercite. Il bando di gara deve garantire 
che la disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patri-
moniali essenziale per l’effettuazione del servizio non costituisca, in alcun modo, elemento 
discriminante per la valutazione delle offerte dei concorrenti. Il bando di gara deve altresì 
assicurare che i beni di cui al periodo precedente siano, indipendentemente da chi ne abbia, 
a qualunque titolo, la disponibilità, messi a disposizione del gestore risultato aggiudicatario 
a seguito di procedura ad evidenza pubblica; (33)

[b) LETTERA SOPPRESSA (34) ]

[c) LETTERA SOPPRESSA (34) ]

d) l’esclusione, in caso di mancato rinnovo del contratto alla scadenza o di decadenza dal 
contratto medesimo, di indennizzo al gestore che cessa dal servizio;

e) l’indicazione delle modalità di trasferimento, in caso di cessazione dell’esercizio, dal pre-
cedente gestore all’impresa subentrante dei beni essenziali per l’effettuazione del servizio e 
del personale dipendente con riferimento a quanto disposto all’articolo 26 del regio decreto 
8 gennaio 1931, n. 148; (35)

f) l’applicazione della disposizione dell’articolo 1, comma 5, del regolamento 1893/91/CEE 
alle società di gestione dei servizi di trasporto pubblico locale che, oltre a questi ultimi ser-
vizi, svolgono anche altre attività;

g) la determinazione delle tariffe del servizio in analogia, ove possibile, a quanto previsto 
dall’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481;

g-bis) relativamente ai servizi di trasporto pubblico ferroviario, la definizione di meccani-
smi certi e trasparenti di aggiornamento annuale delle tariffe in coerenza con l’incremento 
dei costi dei servizi, che tenga conto del necessario miglioramento dell’efficienza nella pre-
stazione dei servizi, del rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi, di cui all’articolo 19, 
comma 5, del tasso di inflazione programmato, nonché del recupero di produttività e della 
qualità del servizio reso (42).

3. Le regioni e gli enti locali, nelle rispettive competenze, incentivano il riassetto organizza-
tivo e attuano, entro e non oltre il 31 dicembre 2000, la trasformazione delle aziende spe-
ciali e dei consorzi, anche con le procedure di cui all’articolo 17, commi 51 e seguenti, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, in società di capitali, ovvero in cooperative a responsabilità 
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limitata, anche tra i dipendenti, o l’eventuale frazionamento societario derivante da esigen-
ze funzionali o di gestione. Di tali società, l’ente titolare del servizio può restare socio unico 
per un periodo non superiore a due anni. Ove la trasformazione di cui al presente comma 
non avvenga entro il termine indicato, provvede il sindaco o il presidente della provincia nei 
successivi tre mesi. In caso di ulteriore inerzia, la regione procede all’affidamento immedia-
to del relativo servizio mediante le procedure concorsuali di cui al comma 2, lettera a). (36) 

3-bis. Le regioni prevedono un periodo transitorio, da concludersi comunque entro il 31 
dicembre 2007, nel corso del quale vi è la facoltà di mantenere tutti gli affidamenti agli at-
tuali concessionari ed alle società derivanti dalle trasformazioni di cui al comma 3, ma con 
l’obbligo di affidamento di quote di servizio o di servizi speciali mediante procedure concor-
suali, previa revisione dei contratti di servizio in essere se necessaria; le regioni procedono 
altresì all’affidamento della gestione dei relativi servizi alle società costituite allo scopo dal-
le ex gestioni governative, fermo restando quanto previsto dalle norme in materia di pro-
grammazione e di contratti di servizio di cui al capo II. Trascorso il periodo transitorio, tutti 
i servizi vengono affidati tramite le procedure concorsuali di cui al comma 2, lettera a). (37) 

3-ter. Ferme restando le procedure di gara ad evidenza pubblica già avviate o concluse, le 
regioni possono disporre una eventuale proroga dell’affidamento, fino a un massimo di due 
anni, in favore di soggetti che, entro il termine del periodo transitorio di cui al comma 3-bis, 
soddisfino una delle seguenti condizioni: (39)

a) per le aziende partecipate da regioni o enti locali, sia avvenuta la cessione, mediante 
procedure ad evidenza pubblica, di una quota di almeno il 20 per cento del capitale sociale 
ovvero di una quota di almeno il 20 per cento dei servizi eserciti a società di capitali, anche 
consortili, nonché a cooperative e consorzi, purché non partecipate da regioni o da enti 
locali;

b) si sia dato luogo ad un nuovo soggetto societario mediante fusione di almeno due so-
cietà affidatarie di servizio di trasporto pubblico locale nel territorio nazionale ovvero alla 
costituzione di una società consortile, con predisposizione di un piano industriale unita-
rio, di cui siano soci almeno due società affidatarie di servizio di trasporto pubblico locale 
nel territorio nazionale. Le società interessate dalle operazioni di fusione o costituzione di 
società consortile devono operare all’interno della medesima regione ovvero in bacini di 
traffico uniti da contiguità territoriale in modo tale che tale nuovo soggetto unitario risulti 
affidatario di un maggiore livello di servizi di trasporto pubblico locale, secondo parametri 
di congruità definiti dalle regioni. (38)

3-quater. Durante i periodi di cui ai commi 3-bis e 3-ter, i servizi di trasporto pubblico 
regionale e locale possono continuare ad essere prestati dagli attuali esercenti, comunque 
denominati. A tali soggetti gli enti locali affidanti possono integrare il contratto di servizio 
pubblico già in essere ai sensi dell’articolo 19 in modo da assicurare l’equilibrio econo-
mico e attraverso il sistema delle compensazioni economiche di cui al regolamento (CEE) 
n. 1191/69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, e successive modificazioni, ai sensi e per gli 
effetti di quanto stabilito all’articolo 17. Nei medesimi periodi, gli affidatari dei servizi, sulla 
base degli indirizzi degli enti affidanti, provvedono, in particolare:

a) al miglioramento delle condizioni di sicurezza, economicità ed efficacia dei servizi offerti 
nonché della qualità dell’informazione resa all’utenza e dell’accessibilità ai servizi in termi-
ni di frequenza, velocità commerciale, puntualità ed affidabilità;

b) al miglioramento del servizio sul piano della sostenibilità ambientale;

c) alla razionalizzazione dell’offerta dei servizi di trasporto, attraverso integrazione modale 
in ottemperanza a quanto previsto al comma 3-quinquies. (38)

3-quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 3-bis e 3-quater si applicano anche ai servizi 
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automobilistici di competenza regionale. Nello stesso periodo di cui ai citati commi, le re-
gioni e gli enti locali promuovono la razionalizzazione delle reti anche attraverso l’integra-
zione dei servizi su gomma e su ferro individuando sistemi di tariffazione unificata volti ad 
integrare le diverse modalità di trasporto. (38)

3-sexies. I soggetti titolari dell’affidamento dei servizi ai sensi dell’articolo 113, comma 5, 
lettera c), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modifi-
cato dall’articolo 14, comma 1, lettera d), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, provvedono ad affidare, 
con procedure ad evidenza pubblica, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, una quota di almeno il 20 per cento dei servizi eserciti a soggetti 
privati o a società, purché non partecipate dalle medesime regioni o dagli stessi enti locali 
affidatari dei servizi. (38)

3-septies. Le società che fruiscono della ulteriore proroga di cui ai commi 3-bis e 3-ter per 
tutta la durata della proroga stessa non possono partecipare a procedure ad evidenza pub-
blica attivate sul resto del territorio nazionale per l’affidamento di servizi. (38)

(33) Lettera sostituita dall’art. 1, comma 6, lett. a), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 e, 
successivamente, così modificata dall’art. 45, comma 1, lett. a), b), c), d), ed e), L. 1° agosto 
2002, n. 166, dall’art. 60, comma 1, lett. a), n. 2), L. 23 luglio 2009, n. 99 e dall’art. 1, com-
ma 556, L. 27 dicembre 2013, n. 147.

(34) Lettera soppressa dall’art. 1, comma 6, lett. b), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(35) Lettera così modificata dall’art. 45, comma 1, lett. f), L. 1° agosto 2002, n. 166.

(36) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 6, lett. c), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(37) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 6, lett. d), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400, modi-
ficato dall’art. 6, comma 4-bis, D.L. 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazio-
ni, dalla L. 26 febbraio 2007, n. 17 e, successivamente, così modificato dall’art. 12, comma 
3, D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168.

(38) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 393, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 
1° gennaio 2006.

(39) Alinea così modificato dall’art. 3, comma 2-bis, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 23 febbraio 2006, n. 51.

(40) Comma così modificato dall’art. 7, comma 3-ter, D.L. 10 febbraio 2009, n. 5, converti-
to, con modificazioni, dalla L. 9 aprile 2009, n. 33.

(41) Comma inserito dall’art. 60, comma 1, lett. a), n. 1), L. 23 luglio 2009, n. 99.

(42) Lettera aggiunta dall’art. 60, comma 1, lett. a), n. 3), L. 23 luglio 2009, n. 99.

(43) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 
maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 
costituzionale dell’art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha di-
chiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 
9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost.

(44) Per la soggezione all’imposta di registro in misura fissa, per l’esenzione dal pagamento 
dei diritti di segreteria di cui alla tabella D della L. 8 giugno 1962, n. 604 e per i contratti di 
servizio di cui al presente articolo, vedi l’art. 8, comma 1, L. 7 dicembre 1999, n. 472.

(45) In deroga a quanto disposto dal presente articolo, vedi l’art. 57, comma 4, D.L. 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133.
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4. L. 23-7-2009 n. 99
Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione 
delle imprese, nonché in materia di energia.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 31 luglio 2009, n. 176, S.O.

Art. 61
(Ulteriori disposizioni in materia di trasporto pubblico locale)

1. Al fine di armonizzare il processo di liberalizzazione e di concorrenza nel settore del tra-
sporto pubblico regionale e locale con le norme comunitarie, le autorità competenti all’ag-
giudicazione di contratti di servizio, anche in deroga alla disciplina di settore, possono av-
valersi delle previsioni di cui all’articolo 5, paragrafi 2, 4, 5 e 6, e all’articolo 8, paragrafo 2, 
del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007. Alle società che, in Italia o all’estero, risultino aggiudicatarie di contratti di servizio 
ai sensi delle previsioni del predetto regolamento (CE) n. 1370/2007 non si applica l’esclu-
sione di cui all’articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, 
n. 422 (124).

(124) Vedi, anche, il comma 1–bis dell’art. 15, D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166.

5. D.L. 18-10-2012 n. 179
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 ottobre 2012, n. 245, S.O.

Art. 34 C. dal 20 al 22
Misure urgenti per le attività produttive, le infrastrutture e i trasporti locali, 

la valorizzazione dei beni culturali ed i comuni

20. Per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, al fine di assicurare il rispetto della 
disciplina europea, la parità tra gli operatori, l’economicità della gestione e di garantire 
adeguata informazione alla collettività di riferimento, l’affidamento del servizio è effettuato 
sulla base di apposita relazione, pubblicata sul sito internet dell’ente affidante, che dà conto 
delle ragioni e della sussistenza dei requisiti previsti dall’ordinamento europeo per la forma 
di affidamento prescelta e che definisce i contenuti specifici degli obblighi di servizio pub-
blico e servizio universale, indicando le compensazioni economiche se previste. 

21. Gli affidamenti in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto non conformi 
ai requisiti previsti dalla normativa europea devono essere adeguati entro il termine del 31 
dicembre 2013 pubblicando, entro la stessa data, la relazione prevista al comma 20. Per gli 
affidamenti in cui non è prevista una data di scadenza gli enti competenti provvedono con-
testualmente ad inserire nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto 
un termine di scadenza dell’affidamento. Il mancato adempimento degli obblighi previsti 
nel presente comma determina la cessazione dell’affidamento alla data del 31 dicembre 
2013. (265)

22. Gli affidamenti diretti assentiti alla data del 31 dicembre 2004 a società a partecipazione 
pubblica già quotate in mercati regolamentati a tale data e a quelle da esse controllate ai 
sensi dell’articolo 2359 del codice civile alla medesima data, cessano alla scadenza prevista 
nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto; gli affidamenti che non 
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prevedono una data di scadenza cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposi-
ta deliberazione dell’ente affidante, il 31 dicembre 2020. Gli affidamenti diretti a società 
poste, successivamente al 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società quotate a seguito 
di operazioni societarie effettuate in assenza di procedure conformi ai princìpi e alle dispo-
sizioni dell’Unione europea applicabili allo specifico affidamento cessano, improrogabil-
mente e senza necessità di apposita deliberazione dell’ente affidante, il 31 dicembre 2018 o 
alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto, se 
anteriori. (261)

(265) In deroga a quanto previsto dal presente comma, vedi l’art. 13, comma 1, D.L. 30 
dicembre 2013, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2014, n. 15. Vedi, 
anche, l’art. 13, comma 25-bis, D.L. 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 21 febbraio 2014, n. 9.

(261) Comma così sostituito dall’art. 8, comma 1, L. 29 luglio 2015, n. 115.

6. D.L. 18-10-2012 n. 179
Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 ottobre 2012, n. 245, S.O.

Art. 34-octies
Riordino dei servizi automobilistici sostitutivi o integrativi dei servizi ferroviari 

di interesse regionale e locale (276)

1. Le disposizioni del presente articolo disciplinano l’affidamento e la gestione dei servizi 
automobilistici sostitutivi o integrativi dei servizi ferroviari di interesse regionale e locale 
di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, nel rispetto dei 
princìpi di concorrenza, di economicità e di efficienza.

2. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano a tutti i servizi ferroviari 
di interesse regionale e locale di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 422, effettuati in maniera stabile e continuativa tramite modalità automobilistica. 
Esclusivamente per i servizi automobilistici integrativi e sostitutivi di cui al comma 3 sono 
fatte salve le disposizioni del regio decreto-legge 21 dicembre 1931, n. 1575, convertito dalla 
legge 24 marzo 1932, n. 386, nonché le normative regionali in materia.

3. Le disposizioni contenute nel presente articolo non si applicano ai seguenti servizi auto-
mobilistici:

a) «servizi sostitutivi”dei servizi ferroviari, intendendosi per tali esclusivamente i servizi a 
carattere temporaneo resi necessari dalla provvisoria interruzione della rete ferroviaria o 
dalla provvisoria sospensione del servizio ferroviario per interventi di manutenzione stra-
ordinaria, guasti e altre cause di forza maggiore;

b) «servizi integrativi”dei servizi ferroviari, intendendosi per tali esclusivamente i servizi 
a carattere temporaneo resi necessari da un provvisorio e non programmabile picco della 
domanda di trasporto e svolti in orari ed itinerari identici al servizio ferroviario da essi 
integrato.

4. Ai sensi dell’articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano organizzano, entro il termine del 30 giugno 2013, lo svolgimento dei servizi 
automobilistici di cui al comma 1 in bacini territoriali ottimali tali da massimizzarne l’ef-
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ficienza e l’integrazione con i servizi minimi di trasporto pubblico regionale e locale già 
individuati da ciascuna regione in attuazione dell’articolo 16 del decreto legislativo 19 no-
vembre 1997, n. 422. La dimensione dei bacini territoriali ottimali deve essere non inferiore 
a quella del territorio provinciale e non superiore a quella del territorio regionale. Decorso 
inutilmente il termine indicato, il Consiglio dei Ministri, a tutela dell’unità giuridica ed 
economica, esercita i poteri sostitutivi di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.

5. A far data dal 31 dicembre 2013 l’affidamento della gestione dei servizi automobilistici di 
cui al comma 1, così come organizzati ai sensi del comma 4, avviene in favore di imprendito-
ri o di società in qualunque forma costituite individuati esclusivamente mediante procedure 
competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei princìpi del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea e dei princìpi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei 
princìpi di economicità, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazio-
ne, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità. Decorso inutilmente 
il termine anzidetto, il Consiglio dei Ministri, a tutela dell’unità giuridica ed economica, 
esercita i poteri sostitutivi di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.

6. Al fine di promuovere l’assetto concorrenziale e l’efficienza dei servizi, il bando di gara o 
la lettera di invito relativi alle procedure di cui al comma 5:

a) assicura che i corrispettivi posti a base d’asta siano quantificati secondo il criterio dei 
costi standard dei servizi automobilistici di tipologia analoga, determinato da ciascuna re-
gione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422;

b) prevede che la valutazione delle offerte sia effettuata secondo il criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa da una commissione nominata dall’ente affidante e composta 
da soggetti esperti nella specifica materia;

c) assicura che i criteri di valutazione delle offerte basati su qualità e quantità dei servizi resi 
e sui progetti di integrazione con la rete dei servizi minimi esistenti prevalgano sui criteri 
riferiti al prezzo unitario dei servizi;

d) indica i criteri per il passaggio dei dipendenti ai nuovi aggiudicatari del servizio, preve-
dendo, tra gli elementi di valutazione dell’offerta, l’adozione di strumenti di tutela dei livelli 
occupazionali e dei livelli salariali medi annui relativi alla precedente gestione.

7. Al fine di promuovere e sostenere lo sviluppo del trasporto pubblico regionale e locale, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano destinano le economie di gara even-
tualmente ottenute al trasporto pubblico regionale e locale automobilistico, privilegiando:

a) gli investimenti nell’acquisto di autobus appartenenti alla classe III o alla classe B, così 
come definite dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 23 dicembre 2003, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 2004;

b) l’incremento quantitativo dei servizi minimi automobilistici a domanda elevata;

c) l’adeguamento inflativo contrattualmente previsto dei corrispettivi di esercizio;

d) il cofinanziamento regionale ai rinnovi del contratto collettivo nazionale relativo al setto-
re del trasporto pubblico regionale e locale.

(276) Articolo inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221.
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7. D.L. 30-12-2013 n. 150
Proroga di termini previsti da disposizioni legislative.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2013, n. 304.

Art. 13 
Termini in materia di servizi pubblici locali

1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 34, comma 21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al fine di ga-
rantire la continuità del servizio, laddove l’ente responsabile dell’affidamento ovvero, ove 
previsto, l’ente di governo dell’ambito o bacino territoriale ottimale e omogeneo abbia già 
avviato le procedure di affidamento pubblicando la relazione di cui al comma 20 del mede-
simo articolo, il servizio è espletato dal gestore o dai gestori già operanti fino al subentro del 
nuovo gestore e comunque non oltre il 31 dicembre 2014. (36)

2. La mancata istituzione o designazione dell’ente di governo dell’ambito territoriale otti-
male ai sensi del comma 1 dell’articolo 3-bis del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, ovvero la mancata deli-
berazione dell’affidamento entro il termine del 30 giugno 2014, comportano l’esercizio dei 
poteri sostitutivi da parte del Prefetto competente per territorio, le cui spese sono a carico 
dell’ente inadempiente, che provvede agli adempimenti necessari al completamento della 
procedura di affidamento entro il 31 dicembre 2014.

3. Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 e 2 comporta la cessazione degli affida-
menti non conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea alla data del 31 dicembre 
2014.

4. Il presente articolo non si applica ai servizi di cui all’articolo 34, comma 25, del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221.

(36) Comma così modificato dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15.
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PARTE SECONDA
Norme in materia di regolazione, organizzazione 
e finanziamento dei servizi di trasporti pubblico 
locale e regionale

8. D.Lgs. 19 novembre 1997, n. 422.
Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia 
di trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo 4, comma 4, 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, 

Capo I
Conferimento alle regioni e agli enti locali

Art. 1
Oggetto

1. Il presente decreto, in attuazione degli articoli 1 e 3 e dei commi 3 e 4, lettere a) e b), 
dell’articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59, individua le funzioni e i compiti che sono 
conferiti alle regioni ed agli enti locali in materia di servizi pubblici di trasporto di interesse 
regionale e locale con qualsiasi modalità effettuati ed in qualsiasi forma affidati e fissa, al-
tresì, i criteri di organizzazione dei servizi di trasporto pubblico locale.

2. Sono servizi pubblici di trasporto regionale e locale i servizi di trasporto di persone e 
merci, che non rientrano tra quelli di interesse nazionale tassativamente individuati dall’ar-
ticolo 3; essi comprendono l’insieme dei sistemi di mobilità terrestri, marittimi, lagunari, 
lacuali, fluviali e aerei che operano in modo continuativo o periodico con itinerari, orari, 
frequenze e tariffe prestabilite, ad accesso generalizzato, nell’ambito di un territorio di di-
mensione normalmente regionale o infraregionale.

3. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano il confe-
rimento delle funzioni, nonché il trasferimento dei relativi beni e risorse, sono disposti nel 
rispetto degli statuti e attraverso apposite norme di attuazione.

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 mag-
gio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costi-
tuzionale dell’art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichia-
rato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 
12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost.

Art. 2
Definizioni

1. Ai sensi del presente decreto, per legge n. 59 si intende la legge 15 marzo 1997, n. 59, come 
modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127.

2. Ai fini del presente decreto, per conferimento si intende il trasferimento, la delega o 
l’attribuzione di funzioni e compiti; per enti locali si intendono le province, i comuni, le 
comunità montane e gli altri enti locali; per servizio di trasporto pubblico locale lagunare si 
intende il trasporto pubblico locale effettuato con unità che navigano esclusivamente nelle 
acque protette della laguna di Venezia. (3)
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(3) Comma così modificato dall’art. 30, comma 3-bis, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214.

Art. 3
Trasporti pubblici di interesse nazionale

1. Costituiscono servizi pubblici di trasporto di interesse nazionale:

a) i servizi di trasporto aereo, ad eccezione dei collegamenti che si svolgono esclusivamente 
nell’ambito di una regione e dei servizi elicotteristici;

b) i servizi di trasporto marittimo, ad eccezione dei servizi di cabotaggio che si svolgono 
prevalentemente nell’ambito di una regione;

c) i servizi di trasporto automobilistico a carattere internazionale, con esclusione di quelli 
transfrontalieri, e le linee interregionali che collegano più di due regioni;

d) i servizi di trasporto ferroviario internazionali e quelli nazionali di percorrenza medio-
lunga caratterizzati da elevati standards qualitativi. Detti servizi sono tassativamente in-
dividuati con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. Qualora la predetta intesa non sia raggiunta entro quarantacinque 
giorni dalla prima seduta in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, provvede il Consiglio 
dei Ministri;

e) i servizi di collegamento via mare fra terminali ferroviari;

f) i servizi di trasporto di merci pericolose, nocive ed inquinanti.

Art. 4
Competenze dello Stato nel trasporto pubblico regionale e locale

1. Nella materia del servizio pubblico di trasporto regionale e locale, sono di competenza 
dello Stato esclusivamente:

a) gli accordi, le convenzioni ed i trattati internazionali relativi a servizi transfrontalieri per 
il trasporto di persone e merci;

b) le funzioni in materia di sicurezza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 1980, n. 753, tranne quelle relative al rilascio del nulla osta allo svolgimento dei servizi 
di trasporto su gomma e quelle relative all’accertamento di cui all’ultimo comma dell’arti-
colo 5 dello stesso decreto n. 753;

c) l’adozione delle linee guida e dei principi quadro per la riduzione dell’inquinamento de-
rivante dal sistema di trasporto pubblico.

Art. 5
Conferimento a regioni ed enti locali

1. Sono conferiti alle regioni e agli enti locali, con le modalità di cui agli articoli 6 e seguenti, 
tutti i compiti e tutte le funzioni relativi al servizio pubblico di trasporto di interesse regio-
nale e locale, in atto esercitati da qualunque organo o amministrazione dello Stato, centrale 
o periferica, anche tramite enti o altri soggetti pubblici, tranne quelli espressamente man-
tenuti allo Stato dall’articolo 4 del presente decreto.
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Art. 6
Delega alle regioni

1. Sono delegati alle regioni i compiti di programmazione dei servizi di trasporto pubblico 
regionale e locale di cui all’articolo 14, non già compresi nelle materie di cui all’articolo 117 
della Costituzione.

2. Sono, altresì, delegati alle regioni i compiti programmatori e amministrativi e le funzioni 
di cui agli articoli 8 e 9, in conformità a quanto disposto dall’articolo 4, comma 4, lettera b), 
della legge n. 59 del 1997 e dall’articolo 2, comma 7, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
nonché i compiti e le funzioni di cui all’articolo 10.

Art. 7
Trasferimento agli enti locali 

1. Le regioni, in conformità ai singoli ordinamenti regionali e sentite le rappresentanze degli 
enti e delle autonomie locali, conferiscono alle province, ai comuni e agli altri enti locali 
tutte le funzioni e i compiti regionali in materia di trasporto pubblico locale ai sensi dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione, che non richiedono l’unitario esercizio a livello regionale.

2. I conferimenti delle funzioni e dei compiti di cui al comma 1 sono attuati tenendo conto 
delle dimensioni territoriali, associative e organizzative degli enti, nonché nel rispetto dei 
principi di cui all’articolo 4, comma 3, della legge n. 59, e particolarmente di quelli di sus-
sidiarietà, economicità, efficienza, responsabilità, unicità e omogeneità dell’amministrazio-
ne, nonché di copertura finanziaria, con esclusione delle sole funzioni incompatibili con le 
dimensioni medesime.

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni adottano 
la legge di puntuale individuazione delle funzioni, trasferite o delegate agli enti locali in 
conformità ai principi stabiliti dall’articolo 4, comma 3, della legge n. 59. Se la regione non 
provvede entro il termine indicato, il governo adotta le misure di cui all’articolo 4, comma 
5, ultimo periodo, della legge n. 59.

4. Gli enti locali, oltre ai compiti e alle funzioni loro conferite a norma del comma 1, svolgo-
no nei servizi pubblici di trasporto locale le funzioni e i compiti non mantenuti allo Stato, 
a norma degli articoli 3 e 4, o alle regioni, a norma degli articoli 8, 9, 10 e 11, secondo i 
principi e le competenze rispettivamente previsti dagli articoli 3, 9, 14 e 29 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, sull’ordinamento delle autonomie locali, nonché in conformità ai principi 
della legge n. 59 e alle disposizioni del presente decreto. Sono, in particolare, conferiti agli 
enti locali i compiti amministrativi e le funzioni nei settori del trasporto lagunare e lacuale.

Art. 8
 Servizi ferroviari di interesse regionale e locale non in concessione a F.S. S.p.a. (13)

1. Sono delegati alle regioni le funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione 
inerenti:

a) le ferrovie in gestione commissariale governativa, affidate per la ristrutturazione alla 
società Ferrovie dello Stato S.p.a. dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662;

b) le ferrovie in concessione a soggetti diversi dalle Ferrovie dello Stato S.p.a.

2. Le funzioni e i compiti di cui al comma 1 sono conferiti:

a) entro i termini di scadenza dei piani di ristrutturazione di cui all’articolo 2 della citata 
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legge n. 662 del 1996 e comunque non oltre il 1° gennaio 2000, per le gestioni commissariali 
governative di cui al comma 1, lettera a);

b) a partire dal 1° gennaio 1998, e comunque entro il 1° gennaio 2000, per le ferrovie in 
concessione di cui al comma 1, lettera b).

3. Le regioni subentrano allo Stato, quali concedenti delle ferrovie di cui al comma 1, lettere 
a) e b), sulla base di accordi di programma, stipulati a norma dell’articolo 12 del presente 
decreto, con i quali sono definiti, tra l’altro, per le ferrovie in concessione di cui al comma 1, 
lettera b), i finanziamenti diretti al risanamento tecnico-economico di cui all’articolo 86 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. (14)

4. Gli accordi di programma di cui al comma 3 e i decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 12 sono, rispettivamente, perfezionati ed adottati entro il 30 otto-
bre 1999. Detti accordi definiranno, in particolare, il trasferimento dei beni, degli impianti 
e dell’infrastruttura a titolo gratuito alle regioni sia per le ferrovie in ex gestione commissa-
riale governativa, come già previsto all’articolo 2, comma 7, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, sia per le ferrovie in concessione a soggetti diversi dalle Ferrovie dello Stato S.p.a. Tali 
beni sono trasferiti al demanio ed al patrimonio indisponibile e disponibile delle regioni, 
e, in relazione alla loro natura giuridica, possono essere dalle regioni dismessi, sdemania-
lizzati o sottratti alla loro destinazione, previa intesa con il Ministero dei trasporti e della 
navigazione, quando si tratti di beni demaniali o appartenenti al patrimonio indisponibile. 
A partire dalla data di trasferimento, il vincolo di reversibilità a favore dello Stato gravante 
sui beni in questione si intende costituito a favore della regione competente. I suddetti 
trasferimenti sono esentati da ogni imposta e tassa fatto salvo il caso di dismissione o sde-
manializzazione da parte delle regioni. I beni di cui all’articolo 3, commi 7, 8 e 9, della legge 
n. 385/1990 sono trasferiti alle regioni competenti che inizieranno o proseguiranno le re-
lative procedure di alienazione o di diversa utilizzazione, destinandone i proventi a favore 
delle aziende ex gestioni governative. Gli accordi di programma definiscono altresì l’entità 
delle risorse finanziarie da trasferire alle regioni, tali da garantire, al netto dei contributi già 
riconosciuti da regioni ed enti locali, l’attuale livello di tutti i servizi erogati dalle aziende in 
regime di gestione commissariale governativa. (7) (14)

4-bis. La gestione delle reti e dell’infrastruttura ferroviaria per l’esercizio dell’attività di 
trasporto a mezzo ferrovia è regolata dalle norme di separazione contabile o costituzione di 
imprese separate di cui al regolamento recante norme di attuazione della direttiva 91/440/
CEE relativa allo sviluppo delle ferrovie comunitarie, emanato con decreto del Presidente 
della Repubblica 8 luglio 1998, n. 277. I gestori delle reti per i criteri di ripartizione della 
capacità di infrastruttura ferroviaria e per gli standard e le norme di sicurezza si adeguano 
al regolamento recante norme di attuazione della direttiva 95/19/CEE, emanato con decre-
to del Presidente della Repubblica 16 marzo 1999, n. 146. (8) 

4-ter. Le regioni hanno la facoltà, previa intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, di trasferire alle Ferrovie dello Stato S.p.a. i beni, gli impianti 
e l’infrastruttura di cui al comma 4, fermo restando la natura giuridica dei singoli beni. (8) 

4-quater. I beni di cui all’articolo 3, commi da 7 a 9, della legge 15 dicembre 1990, n. 385, 
trasferiti alle regioni competenti ai sensi del comma 4 del presente articolo, possono essere 
trasferiti a titolo gratuito, con esenzione da ogni imposta e tassa connessa al trasferimento 
medesimo, alle società costituite dalle ex gestioni governative di cui al comma 3-bis dell’ar-
ticolo 18 del presente decreto, se a totale partecipazione della stessa regione conferente. (11)

5. Successivamente al perfezionamento degli accordi di programma e alla emanazione dei 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 4, le regioni affidano, tra-
scorso il periodo transitorio previsto dall’articolo 18, comma 3-bis, con le procedure di cui 
all’articolo 18, comma 2, lettera a), la gestione dei servizi ferroviari di cui al comma 1, let-
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tere a) e b), con contratti di servizio ai sensi dell’articolo 19, alle imprese ferroviarie che 
abbiano i requisiti di legge. Dette imprese hanno accesso alla rete ferroviaria nazionale con 
le modalità fissate dal regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 
8 luglio 1998, n. 277. I contratti di servizio assicurano che sia conseguito, a partire dal 1° 
gennaio 2000 il rapporto di almeno 0,35 tra ricavi da traffico e costi operativi, al netto dei 
costi di infrastruttura. Le regioni forniscono al Ministero dei trasporti e della navigazio-
ne - Dipartimento dei trasporti terrestri, tutte le informazioni relative all’esercizio delle 
funzioni a loro delegate. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, in base alle predette 
informazioni e a quelle che acquisirà direttamente, relaziona annualmente alla Conferenza 
Statoregioni e al Presidente del Consiglio dei Ministri sulle modalità di esercizio della de-
lega e sulle eventuali criticità. (9) 

6. Con successivi provvedimenti legislativi si provvede alla copertura dei disavanzi ma-
turati alla data del conferimento di cui al presente articolo, ivi compresi gli oneri per il 
trattamento di fine rapporto, al netto degli interventi già disposti ai sensi della legge 30 
maggio 1995, n. 204, e delle successive analoghe disposizioni.

6-bis. Lo Stato e le regioni possono concludere, d’intesa tra loro, accordi di programma 
con le Ferrovie dello Stato S.p.a. per l’affidamento alle stesse della costruzione, ammoder-
namento, manutenzione e relativa gestione delle linee ferroviarie locali concesse e già in 
gestione commissariale governativa di rilevanza per il sistema ferroviario nazionale. (10) 
(14)

(6) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 
maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 
costituzionale dell’art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha 
dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 
8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della 
Cost.

(7) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(8) Comma inserito dall’art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(9) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(10) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. d), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(11) Comma inserito dall’art. 27, comma 12-sexies, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(12) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 
maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 
costituzionale dell’art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha 
dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 
8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della 
Cost.

(13) Vedi, anche, l’art. 22, D.L. 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 27 febbraio 2004, n. 47, l’art. 1, comma 297, L. 24 dicembre 2007, n. 244 e l’art. 
34-octies, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 
2012, n. 221.

(14) Vedi, anche, l’art. 38, comma 9, L. 1° agosto 2002, n. 166.
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Art. 9
 Servizi ferroviari di interesse regionale e locale in concessione a F.S. S.p.a. (18) (20)

1. Con decorrenza 1° giugno 1999 sono delegati alle regioni le funzioni e i compiti di pro-
grammazione e di amministrazione inerenti ai servizi ferroviari in concessione alle Ferrovie 
dello Stato S.p.a. di interesse regionale e locale.

2. Per i servizi di cui al comma 1, che ricomprendono comunque i servizi interregionali di 
interesse locale, le regioni subentrano allo Stato nel rapporto con le Ferrovie dello Stato 
S.p.a. e stipulano, entro il 30 settembre 1999, i relativi contratti di servizio ai sensi dell’ar-
ticolo 19. Detti contratti di servizio entrano in vigore il 1° ottobre 1999. Trascorso il periodo 
transitorio di cui all’articolo 18, comma 4, le regioni affidano i predetti servizi con le proce-
dure di cui al medesimo articolo 18, comma 2, lettera a). (15) 

3. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, al fine di regolare i rapporti con le Ferrovie 
dello Stato S.p.a., fino alla data di attuazione delle deleghe alle regioni, provvede:

a) a rinnovare fino al 30 settembre 1999 il contratto di servizio tra la società stessa ed il 
Ministero dei trasporti e della navigazione; (16)

b) ad acquisire, sui contenuti di tale rinnovo, l’intesa delle regioni, che possono integrare 
il predetto contratto di servizio pubblico con contratti regionali senza ulteriori oneri per lo 
Stato;

c) a stipulare con le regioni gli accordi di programma, di cui all’articolo 12. (17)

(15) Comma così modificato dall’art. 1, comma 2, lett. a) e b), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 
400.

(16) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 2, lett. c), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(17) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 2, lett. d), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(18) Per l’attribuzione dei servizi ferroviari di interesse locale, di cui al presente articolo, 
alla competenza delle regioni e province autonome, vedi l’art. 1, comma 302, L. 24 dicembre 
2007, n. 244, l’art. 1, D.L. 8 aprile 2008, n. 60, convertito, dalla L. 6 giugno 2008, n. 102, e 
l’art. 63 comma 1, L. 23 luglio 2009, n. 99.

(20) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo, vedi l’Accordo 27 marzo 2003. 
Vedi, anche, l’art. 34-octies, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221.

Art. 10
Servizi marittimi e aerei (21)

1. Sono delegati alle regioni le funzioni e i compiti amministrativi in materia di servizi ma-
rittimi e aerei di interesse regionale.

2. La gestione dei servizi di cui al comma 1 è affidata con le modalità di cui agli articoli 17 
e 18, in quanto applicabili al settore. Detti trasporti sono organizzati e regolati da contratti 
di servizio, secondo quanto previsto dai citati articoli 17 e 18 e nel rispetto dei principi di 
economicità ed efficienza.

3. All’attuazione della delega si provvede a norma dell’articolo 12.

(21) In deroga a quanto disposto dal presente articolo, vedi l’art. 57, comma 4, D.L. 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, L. 6 agosto 2008, 
n. 133.
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Art. 11
Servizi lacuali e lagunari

1. La gestione governativa per la navigazione dei laghi Maggiore, di Como e di Garda è tra-
sferita alle regioni territorialmente competenti e alla provincia autonoma di Trento entro il 
1° gennaio 2000, previo il risanamento tecnico-economico, di cui all’articolo 98 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.

2. Il Ministero dei trasporti e della navigazione predispone il piano di risanamento tecni-
co-economico. Il piano è approvato entro il 31 marzo 1998 dal Ministro dei trasporti e della 
navigazione, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, previa intesa con le regioni interessate e la provincia autonoma di Trento.

3. Al fine di coordinare il trasporto locale con le attività relative al traffico acqueo negli 
ambiti della laguna veneta, la provincia di Venezia, d’intesa con i soggetti competenti in 
materia, emana apposito regolamento che, fra l’altro, prevede un sistema di rilevamento 
dei natanti circolanti nell’ambito lagunare al fine di garantire la sicurezza della navigazione. 
L’intesa è conseguita in apposita conferenza di servizi, da realizzare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 4 e seguenti, della legge 15 maggio 1997, n. 127, cui partecipano, oltre la provincia e 
gli enti locali, rappresentanti del Ministero dei trasporti e della navigazione, del Ministero 
dell’ambiente, del Ministero dei lavori pubblici e della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento delle aree urbane. Se il regolamento non è emanato entro il 30 giugno 1998, 
vi provvede il Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con gli altri Ministri 
interessati.

3-bis. Ferme rimanendo le competenze dell’autorità marittima previste dalla vigente nor-
mativa in materia di sicurezza della navigazione e disciplina del traffico nell’ambito dei 
canali marittimi, i servizi di trasporto pubblico di persone e cose, effettuate all’interno della 
laguna veneta sono autorizzati e regolati in conformità alle norme emanate dagli enti locali 
competenti in materia di trasporto pubblico locale. Nel caso di navigazione che interessi le 
zone di acque interne e quelle di acque marittime nell’ambito della laguna veneta, il numero 
massimo delle unità adibite al servizio di trasporto pubblico, al fine di assicurare il regolare 
svolgimento e la sicurezza della navigazione lagunare, è stabilito d’intesa tra l’autorità ma-
rittima e l’ente locale competente. In caso di disaccordo detto numero viene determinato in 
apposita conferenza di servizi indetta dal prefetto alla quale partecipano i rappresentanti 
della provincia e dei comuni e delle capitanerie di porto competenti. (22) 

(22) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 3, lett. a), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

Art. 12
Attuazione dei conferimenti

1. All’attuazione dei conferimenti e all’attribuzione delle relative risorse alle regioni si prov-
vede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 7, comma 1, 
della legge n. 59, previo accordo di programma tra il Ministero dei trasporti e della naviga-
zione e la regione interessata, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, lettera a), della legge n. 59.

2. L’accordo di programma, di cui al comma 1, può disporre, previa intesa tra regione ed 
enti locali, la contestuale attribuzione e ripartizione fra gli enti locali delle risorse finanzia-
rie, umane, strumentali ed organizzative.
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Art. 13
Poteri sostitutivi

1. Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera c), della legge n. 59, in caso di accertata inerzia 
nell’esercizio delle funzioni delegate, il Ministro dei trasporti e della navigazione fissa alla 
regione un congruo termine per provvedere.

2. Qualora l’inerzia degli organi regionali perduri dopo la scadenza del termine di cui al 
comma 1, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei trasporti e 
della navigazione, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, adotta i provvedimenti 
necessari in sostituzione dell’amministrazione regionale.

Capo II
Organizzazione del trasporto pubblico locale

Art. 14
Programmazione dei trasporti locali

1. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano promuove, su proposta del Ministro dei trasporti e della navigazione e 
sentita, per quanto di competenza, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le aree urbane, il coordinamento della programmazione delle regioni e delle province 
autonome con la programmazione dello Stato definita dal C.I.P.E.

2. Nell’esercizio dei compiti di programmazione, le regioni:

a) definiscono gli indirizzi per la pianificazione dei trasporti locali ed in particolare per i 
piani di bacino;

b) redigono i piani regionali dei trasporti e loro aggiornamenti tenendo conto della pro-
grammazione degli enti locali ed in particolare dei piani di bacino predisposti dalle province 
e, ove esistenti, dalle città metropolitane, in connessione con le previsioni di assetto terri-
toriale e di sviluppo economico e con il fine di assicurare una rete di trasporto che privilegi 
le integrazioni tra le varie modalità favorendo in particolar modo quelle a minore impatto 
sotto il profilo ambientale.

3. Per la regolamentazione dei servizi di trasporto pubblico locale, con riferimento ai servizi 
minimi, di cui all’articolo 16, le regioni, sentite le organizzazioni sindacali confederali e le 
associazioni dei consumatori, approvano programmi triennali dei servizi di trasporto pub-
blico locale, che individuano:

a) la rete e l’organizzazione dei servizi;

b) l’integrazione modale e tariffaria;

c) le risorse da destinare all’esercizio e agli investimenti;

d) le modalità di determinazione delle tariffe;

e) le modalità di attuazione e revisione dei contratti di servizio pubblico;

f) il sistema di monitoraggio dei servizi;

g) i criteri per la riduzione della congestione e dell’inquinamento ambientale.

4. Per l’esercizio dei servizi pubblici di trasporto locale in territori a domanda debole, al fine 
di garantire comunque il soddisfacimento delle esigenze di mobilità nei territori stessi, le 
regioni, sentiti gli enti locali interessati e le associazioni nazionali di categoria del settore 
del trasporto di persone, possono individuare modalità particolari di espletamento dei ser-
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vizi di linea, da affidare, attraverso procedure concorsuali, alle imprese che hanno i requisiti 
per esercitare autoservizi pubblici non di linea o servizi di trasporto di persone su strada. 
Nei comuni montani o nei territori in cui non

vi è offerta dei servizi predetti possono essere utilizzati veicoli adibiti ad uso proprio, fermo 
restando l’obbligo del possesso dei requisiti professionali per l’esercizio del trasporto pub-
blico di persone.

5. Gli enti locali, al fine del decongestionamento del traffico e del disinquinamento ambien-
tale, ai sensi dell’articolo 16, comma 3, e dell’articolo 18, comma 3-bis, possono organizzare 
la rete dei trasporti di linea nelle aree urbane e suburbane diversificando il servizio con l’u-
tilizzazione di veicoli della categoria M1 di cui all’articolo 47 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285. Detti veicoli devono risultare nella disponibilità di soggetti aventi i requisiti 
per esercitare autoservizi pubblici non di linea o servizi di trasporto di persone su strada. 
L’espletamento di tali servizi non costituisce titolo per il rilascio di licenze o autorizzazioni. 
Gli enti locali fissano le modalità del servizio e le relative tariffe e, nella fase di prima attua-
zione, affidano per il primo anno in via prioritaria detti servizi, sempre attraverso procedu-
re concorsuali, ai soggetti che esercitano autoservizi pubblici non di linea. I criteri tecnici e 
le modalità per la utilizzazione dei sopraddetti veicoli sono stabiliti con decreto del Ministro 
dei trasporti e della navigazione. (24) (26) 

6. Ad integrazione dell’articolo 86 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ai veicoli 
adibiti al servizio di piazza per il trasporto di persone di cui all’articolo 82, comma 5, lettera 
b), dello stesso decreto, è consentito l’uso proprio fuori servizio.

7. Nel comma 2 dell’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495, recante il regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della 
strada, come sostituito dall’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 16 set-
tembre 1996, n. 610, dopo le parole: ‘’di linea”sono inserite le seguenti: ‘’e non di linea”, ad 
eccezione dei taxi. All’articolo 57 del succitato decreto n. 495 il comma 3 è così sostituito: 
‘‘3. La pubblicità non luminosa per conto terzi è consentita sui veicoli adibiti al servizio taxi 
unicamente se effettuata mediante scritte con caratteri alfanumerici, abbinati a marchi e 
simboli, ed alle seguenti ulteriori condizioni: a) che sia realizzata con pannello rettango-
lare piano bifacciale, saldamente ancorato al di sopra dell’abitacolo del veicolo e posto in 
posizione parallela al senso di marcia. Il pannello deve avere le dimensioni esterne di 75 
times35 cm e la pubblicità non deve essere realizzata con messaggi variabili; b) che sia 
realizzata tramite l’applicazione sul lunotto posteriore del veicolo di pellicola della misura 
di 100 times12 cm; c) che sia realizzata tramite l’applicazione di pellicola sulle superfici del 
veicolo ad esclusione di quelle vetrate. Le esposizioni pubblicitarie di cui alle lettere a) e 
c) sono alternative tra loro. I veicoli adibiti al servizio taxi sui quali sono esposti messaggi 
pubblicitari di cui al capo a) non possono circolare sulle autostrade.’’(25) 

8. Per i collegamenti con gli aeroporti aperti al traffico aereo civile, ferme restando le com-
petenze degli enti gestori, sono autorizzati ad effettuare servizio di piazza i titolari di licenze 
per servizio di taxi rilasciate dai comuni capoluogo di regione e di provincia, nonché dal 
comune o dai comuni nel cui ambito territoriale l’aeroporto ricade. I comuni interessati, 
d’intesa, disciplinano le tariffe, le condizioni di trasporto e di svolgimento del servizio, ivi 
compresa la fissazione del numero massimo di licenze che ciascun comune può rilasciare 
proporzionalmente al bacino di utenza aeroportuale. Nel caso di mancata intesa tra i comu-
ni, provvede il presidente della regione, sentita la commissione consultiva regionale di cui 
all’articolo 4 della legge 15 gennaio 1992, n. 21.

(23) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 
maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 
costituzionale dell’art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha di-
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chiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 
9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost.

(24) Comma così modificato dall’art. 1, comma 4, lett. a), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 
400.

(25) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 4, lett. b), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(26) Il regolamento recante norme per la definizione dei criteri tecnici e delle modalità di 
utilizzazione dei veicoli della categoria M1 è stato adottato con D.M. 22 giugno 2000, n. 215.

Art. 15
Programmazione degli investimenti

1. In attuazione di quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 14, con accordi di programma 
in materia di investimenti si individuano:

a) le opere da realizzare e i mezzi di trasporto, incluso il materiale rotabile ferroviario, da 
acquisire;

b) i tempi di realizzazione in funzione dei piani di sviluppo dei servizi;

c) i soggetti coinvolti e loro compiti;

d) le risorse necessarie, le loro fonti di finanziamento certe e i tempi di erogazione;

e) il periodo di validità.

2. Gli accordi di cui al comma 1 sono sottoscritti dal Ministro dei trasporti e della naviga-
zione e dalla regione, nonché dai presidenti delle province, dai sindaci e dai presidenti delle 
comunità montane nel caso di esercizio associato di servizi comunali di trasporto locale di 
cui all’articolo 11, comma 1, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, direttamente coinvolti nella 
realizzazione delle opere; essi sono impegnativi per le parti che sottoscrivono. L’attuazione 
degli accordi di programma è verificata annualmente, congiuntamente dal Ministero dei 
trasporti e della navigazione, dalle regioni interessate e dai soggetti che l’hanno sottoscritto 
in sede di conferenza dei servizi, da realizzare ai sensi dell’articolo 17, commi 4 e seguenti, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il Ministro dei trasporti e della navigazione riferisce 
annualmente in sede di Conferenza unificata, di cui all’articolo 9 della legge n. 59, sull’at-
tuazione degli accordi di cui al comma 1. Per la realizzazione degli accordi di programma, le 
parti possono concordare di costituire gestioni finanziarie cui conferire le proprie risorse.

2-bis. Per soggetti direttamente coinvolti nella realizzazione delle opere di cui al comma 
2 sono da intendersi le province, i comuni e le comunità montane nel caso di esercizio as-
sociato di servizi comunali di trasporto locale di cui all’articolo 11, comma 1, della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, che partecipano alla realizzazione dell’opera con lo stanziamento di un 
contributo di importo pari o superiore al 5 per cento dell’investimento. (27) 

2-ter. Le risorse necessarie all’attuazione degli accordi di programma di cui al comma 2 
sono depositate presso conti di tesoreria infruttiferi intestati al Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti con vincolo di destinazione alle singole regioni. L’erogazione, mediante 
svincolo, è disposta da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in favore del-
le regioni a valere sui conti di tesoreria infruttiferi intestati alle stesse regioni in ragione 
dello stato di avanzamento della realizzazione degli interventi individuati negli accordi di 
programma di cui al comma 2, secondo i termini e le modalità ivi concordate e comunque 
in maniera tale da assicurare il tempestivo e corretto adempimento degli obblighi connessi 
all’esecuzione delle opere. (27) 
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3. Non rientrano negli accordi di cui al presente articolo le risorse finanziarie conferite a 
Ferrovie dello Stato S.p.a. dallo Stato nella qualità di azionista.

4. Le aree e i beni non più funzionali all’esercizio del trasporto pubblico possono essere 
ceduti, a titolo oneroso, in conformità al regime giuridico di appartenenza, ai comuni o alle 
province. Le modalità relative vengono definite in appositi accordi tra i Ministri interessati 
e il sindaco o il presidente della provincia e, ove coinvolte, le società proprietarie.

(27) Comma inserito dall’art. 11, comma 5, L. 1° agosto 2002, n. 166.

Art. 16
Servizi minimi

1. I servizi minimi, qualitativamente e quantitativamente sufficienti a soddisfare la doman-
da di mobilità dei cittadini e i cui costi sono a carico del bilancio delle regioni, sono definiti 
tenendo conto:

a) dell’integrazione tra le reti di trasporto;

b) del pendolarismo scolastico e lavorativo;

c) della fruibilità dei servizi da parte degli utenti per l’accesso ai vari servizi amministrativi, 
socio-sanitari e culturali;

d) delle esigenze di riduzione della congestione e dell’inquinamento.

2. Nella determinazione del livello dei servizi minimi, le regioni definiscono, d’intesa con gli 
enti locali, secondo le modalità stabilite dalla legge regionale, e adottando criteri di omo-
geneità fra regioni, quantità e standard di qualità dei servizi di trasporto pubblico loca-
le, in modo da soddisfare le esigenze essenziali di mobilità dei cittadini, in conformità al 
regolamento 1191/69/CEE, modificato dal regolamento 1893/91/CEE, e in osservanza dei 
seguenti criteri:

a) ricorso alle modalità e tecniche di trasporto più idonee a soddisfare le esigenze di trasporto 
considerate, con particolare attenzione a quelle delle persone con ridotta capacità motoria;

b) scelta, tra più soluzioni atte a garantire, in condizioni analoghe, sufficienti servizi di 
trasporto, di quella che comporta i minori costi per la collettività, anche mediante modalità 
differenziate di trasporto o integrazione dei servizi e intermodalità; dovrà, in particolare, 
essere considerato nella determinazione dei costi del trasporto su gomma l’incidenza degli 
elementi esterni, quali la congestione del traffico e l’inquinamento.

3. Le province, i comuni e le comunità montane, nel caso di esercizio associato di servizi 
comunali del trasporto locale di cui all’articolo 11, comma 1, della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97, possono istituire, d’intesa con la regione ai fini della compatibilità di rete, servizi di 
trasporto aggiuntivi a quelli definiti dalla regione stessa ai sensi dei commi 1 e 2, sulla base 
degli elementi del contratto di servizio di cui all’articolo 19, con oneri a carico dei bilanci 
degli enti stessi. (28) 

(28) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 5, lett. a), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(29) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 
maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 
costituzionale dell’art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha di-
chiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 
9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost.
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Art. 17
Obblighi di servizio pubblico (32)

1. Le regioni, le province e i comuni, allo scopo di assicurare la mobilità degli utenti, defi-
niscono, ai sensi dell’articolo 2 del regolamento 1191/69/CEE, modificato dal regolamen-
to 1893/91/CEE, obblighi di servizio pubblico, prevedendo nei contratti di servizio di cui 
all’articolo 19, le corrispondenti compensazioni economiche alle aziende esercenti i servizi 
stessi, determinate secondo il criterio dei costi standard che dovrà essere osservato dagli 
enti affidanti nella quantificazione dei corrispettivi da porre a base d’asta previsti nel ban-
do di gara o nella lettera di invito delle procedure concorsuali di cui al successivo articolo 
18, comma 2, lettera a), tenendo conto, ai sensi della citata disposizione comunitaria, dei 
proventi derivanti dalle tariffe e di quelli derivanti anche dalla eventuale gestione di servizi 
complementari alla mobilità. (30)

(30) Comma così modificato dall’art. 23, comma 12-undecies, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135.

(32) In deroga a quanto disposto dal presente articolo, vedi l’art. 57, comma 4, D.L. 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133.

Art. 18
Organizzazione dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale

Vedi parte prima punto 3.

Art. 19
Contratti di servizio (51)

1. I contratti di servizio assicurano la completa corrispondenza fra oneri per servizi e risorse 
disponibili, al netto dei proventi tariffari e sono stipulati prima dell’inizio del loro periodo 
di validità. Per i servizi ferroviari i contratti di servizio sono stipulati sette mesi prima dell’i-
nizio del loro periodo di validità, al fine di consentire la definizione degli orari nazionali.

2. I contratti di servizio per i quali non è assicurata, al momento della loro stipula, la cor-
rispondenza tra gli importi di cui alla lettera e) del comma 3 e le risorse effettivamente 
disponibili sono nulli.

3. I contratti di servizio, nel rispetto anche delle disposizioni dell’articolo 14, comma 2, del 
regolamento n. 1191/69/CEE, così come modificato dall’articolo 1 del regolamento 1893/91/
CEE, nonché nel rispetto dei principi sull’erogazione dei servizi pubblici così come fissati 
dalla carta dei servizi del settore trasporti, definiscono:

a) il periodo di validità;

b) le caratteristiche dei servizi offerti ed il programma di esercizio;

c) gli standard qualitativi minimi del servizio, in termini di età, manutenzione, confortevo-
lezza e pulizia dei veicoli, e di regolarità delle corse;

d) la struttura tariffaria adottata ed i criteri di aggiornamento annuale di cui all’articolo 18, 
comma 2, lettera g-bis); (47)

e) l’importo eventualmente dovuto dall’ente pubblico all’azienda di trasporto per le pre-
stazioni oggetto del contratto e le modalità di pagamento, nonché eventuali adeguamenti 
conseguenti a mutamenti della struttura tariffaria;
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f) le modalità di modificazione del contratto successivamente alla conclusione;

g) le garanzie che devono essere prestate dall’azienda di trasporto;

h) le sanzioni in caso di mancata osservanza del contratto;

i) la ridefinizione dei rapporti, con riferimento ai lavoratori dipendenti e al capitale investi-
to, dal soggetto esercente il servizio di trasporto pubblico, in caso di forti discontinuità nella 
quantità di servizi richiesti nel periodo di validità del contratto di servizio;

l) l’obbligo dell’applicazione, per le singole tipologie del comparto dei trasporti, dei rispetti-
vi contratti collettivi di lavoro, così come sottoscritti dalle organizzazioni sindacali naziona-
li maggiormente rappresentative e dalle associazioni datoriali di categoria. (46)

4. Gli importi di cui al comma 3, lettera e), possono essere soggetti a revisione annuale 
con modalità determinate nel contratto stesso allo scopo di incentivare miglioramenti di 
efficienza. I suddetti importi possono essere incrementati in misura non maggiore del tasso 
programmato di inflazione, salvo l’eventuale recupero delle differenze in caso di rilevante 
scostamento dal tasso effettivo di inflazione, a parità di offerta di trasporto.

5. I contratti di servizio pubblico devono rispettare gli articoli 2 e 3 del regolamento (CEE) 
n. 1191/69 ed ilregolamento (CEE) n. 1893/91, avere caratteristiche di certezza finanziaria 
e copertura di bilancio e prevedere un progressivo incremento del rapporto tra ricavi da 
traffico e costi operativi, rapporto che, al netto dei costi di infrastruttura, dovrà essere pari 
almeno allo 0,35 a partire dal 1° gennaio 2000. Con decreto del Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, la soglia 
minima del rapporto di cui al precedente periodo può essere rideterminata per tenere conto 
del livello della domanda di trasporto e delle condizioni economiche e sociali. Trovano ap-
plicazione ai trasporti regionali e locali, a tale fine, le norme della direttiva 91/440/CEE del 
Consiglio del 29 luglio 1991. (49)

[6. Comma abrogato vedi infra note (50) ]

(46) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 7, lett. a), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(47) Lettera così modificata dall’art. 60, comma 1, lett. b), L. 23 luglio 2009, n. 99.

(48) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 
maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 
costituzionale dell’art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha di-
chiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 
9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost.

(49) Comma così modificato dall’art. 27, comma 8-ter, lett. a), D.L. 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96; per l’applicabilità di tale dispo-
sizione vedi l’art. 27, comma 8-quater, del medesimo D.L. n. 50/2017.

(50) Comma abrogato dall’art. 27, comma 8-ter, lett. b), D.L. 24 aprile 2017, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96; per l’applicabilità di tale disposizione 
vedi l’art. 27, comma 8-quater, del medesimo D.L. n. 50/2017.

(51) Per la soggezione all’imposta di registro in misura fissa, per l’esenzione dal pagamento 
dei diritti di segreteria di cui alla tabella D della legge 8 giugno 1962, n. 604 e per i contratti 
di servizio di cui al presente articolo, vedi l’art. 8, comma 1, L. 7 dicembre 1999, n. 472. 
Vedi, anche, l’art. 27, comma 14, L. 28 dicembre 2001, n. 448.
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Art. 20
Norme finanziarie (56)

1. Ogni regione, in relazione ai servizi minimi definiti ai sensi dell’articolo 16, ai piani re-
gionali di trasporto e al tasso programmato di inflazione, costituisce annualmente un fondo 
destinato ai trasporti, alimentato sia dalle risorse proprie sia da quelle trasferite ai sensi del 
presente decreto.

[2. Comma abrogato e modificato vedi infra note (55) (52) ]

3. Le risorse relative all’espletamento delle funzioni amministrative di cui al presente de-
creto, salvo quelle di cui al comma 4, sono trasferite alle regioni a partire dal 1° gennaio 
1998 e, per le ferrovie già in gestione commissariale governativa, al momento del conferi-
mento delle funzioni amministrative, ai sensi dell’articolo 8, comma 2, lettera a).

4. Le risorse relative all’espletamento delle funzioni amministrative in materia di servizi 
regionali e locali delle Ferrovie dello Stato S.p.a. sono trasferite alle regioni a decorrere dal 
1° giugno 1999.

5. Le risorse di cui ai commi precedenti sono individuate e ripartite con decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dei trasporti e della navigazione 
e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, previa intesa 
con la Conferenza permanente tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizza-
to ad apportare le conseguenti variazioni di bilancio.

6. I fondi, ripartiti ai sensi del comma 5, sono annualmente regolati dalla legge finanziaria 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera i), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni.

7. Entro il 31 dicembre 2004 i criteri di ripartizione dei fondi sono rideterminati, con de-
creto del Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto col Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, di intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 9 della legge n. 59. (53) 

7-bis I criteri di ripartizione dei fondi di cui al comma 7 sono rideterminati anche sulla base 
del volume dei passeggeri trasportati e, per i servizi di cui all’articolo 8, dei risultati del 
monitoraggio ivi previsto. (54) 

(52) Comma abrogato dall’art. 1, comma 312, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 
1° gennaio 2008.

(53) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, D.L. 25 ottobre 2002, n. 236, convertito, 
con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, legge 27 dicembre 2002, n. 284.

(54) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 8, lett. b), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(55) Comma sostituito dall’art. 1, comma 8, lett. a), D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400.

(56) Vedi, anche, l’art. 1, comma 297, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

Art. 21
Disposizioni finali e transitorie

1. La conclusione dei procedimenti amministrativi che hanno comportato impegni di spesa 
anteriormente alla data di conferimento delle funzioni amministrative alle regioni ed agli 
enti locali rimane di competenza dello Stato.
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2. Restano ferme le competenze tecnico-amministrative dello Stato relative ai finanziamen-
ti stanziati per lavori e forniture per i quali all’atto dell’entrata in vigore del presente decre-
to sono stati già perfezionati i relativi contratti.

3. È fatto salvo quanto disposto dalle leggi 20 dicembre 1974, n. 684, 19 maggio 1975, n. 169, 
5 dicembre 1986, n. 856, 5 maggio 1989, n. 160, e dal decreto del Presidente della Repub-
blica 1° giugno 1979, n. 501, e dalle conseguenti convenzioni fino alla scadenza delle stesse. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.

9. D.L. 13-8-2011 n. 138
Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 13 agosto 2011, n. 188. 

Art. 3-bis
Ambiti territoriali e criteri di organizzazione 

dello svolgimento dei servizi pubblici locali (96)

1. A tutela della concorrenza e dell’ambiente, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano organizzano lo svolgimento dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza eco-
nomica definendo il perimetro degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei tali da 
consentire economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l’efficienza del 
servizio e istituendo o designando gli enti di governo degli stessi, entro il termine del 30 
giugno 2012. La dimensione degli ambiti o bacini territoriali ottimali di norma deve essere 
non inferiore almeno a quella del territorio provinciale. Le regioni possono individuare 
specifici bacini territoriali di dimensione diversa da quella provinciale, motivando la scelta 
in base a criteri di differenziazione territoriale e socio-economica e in base a principi di 
proporzionalità, adeguatezza ed efficienza rispetto alle caratteristiche del servizio, anche 
su proposta dei comuni presentata entro il 31 maggio 2012 previa lettera di adesione dei 
sindaci interessati o delibera di un organismo associato e già costituito ai sensi dell’articolo 
30 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fermo restando il ter-
mine di cui al primo periodo del presente comma che opera anche in deroga a disposizioni 
esistenti in ordine ai tempi previsti per la riorganizzazione del servizio in ambiti, è fatta sal-
va l’organizzazione di servizi pubblici locali di settore in ambiti o bacini territoriali ottimali 
già prevista in attuazione di specifiche direttive europee nonché ai sensi delle discipline di 
settore vigenti o, infine, delle disposizioni regionali che abbiano già avviato la costituzione 
di ambiti o bacini territoriali in coerenza con le previsioni indicate nel presente comma. De-
corso inutilmente il termine indicato, il Consiglio dei Ministri, a tutela dell’unità giuridica 
ed economica, esercita i poteri sostitutivi di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 
131, per organizzare lo svolgimento dei servizi pubblici locali in ambiti o bacini territoriali 
ottimali e omogenei, comunque tali da consentire economie di scala e di differenziazione 
idonee a massimizzare l’efficienza del servizio. (97) (101)

1-bis. Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, 
compresi quelli appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della forma di gestione, 
di determinazione delle tariffe all’utenza per quanto di competenza, di affidamento della 
gestione e relativo controllo sono esercitate unicamente dagli enti di governo degli ambiti 
o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo cui gli enti locali partecipano obbligatoriamente, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 1, comma 90, della legge 7 aprile 2014, n. 56. Qualora gli enti locali non 
aderiscano ai predetti enti di governo entro il 1° marzo 2015 oppure entro sessanta giorni 
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dall’istituzione o designazione dell’ente di governo dell’ambito territoriale ottimale ai sensi 
del comma 2 dell’articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, il Presidente della regione esercita, previa 
diffida all’ente locale ad adempiere entro il termine di trenta giorni, i poteri sostitutivi. Gli 
enti di governo di cui al comma 1 devono effettuare la relazione prescritta dall’articolo 34, 
comma 20, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e le loro deliberazioni sono validamente assunte nei compe-
tenti organi degli stessi senza necessità di ulteriori deliberazioni, preventive o successive, 
da parte degli organi degli enti locali. Nella menzionata relazione, gli enti di governo danno 
conto della sussistenza dei requisiti previsti dall’ordinamento europeo per la forma di af-
fidamento prescelta e ne motivano le ragioni con riferimento agli obiettivi di universalità 
e socialità, di efficienza, di economicità e di qualità del servizio. Al fine di assicurare la 
realizzazione degli interventi infrastrutturali necessari da parte del soggetto affidatario, la 
relazione deve comprendere un piano economico-finanziario che, fatte salve le disposizioni 
di settore, contenga anche la proiezione, per il periodo di durata dell’affidamento, dei costi 
e dei ricavi, degli investimenti e dei relativi finanziamenti, con la specificazione, nell’ipote-
si di affidamento in house, dell’assetto economico-patrimoniale della società, del capitale 
proprio investito e dell’ammontare dell’indebitamento da aggiornare ogni triennio. Il piano 
economico-finanziario deve essere asseverato da un istituto di credito o da società di servizi 
costituite dall’istituto di credito stesso e iscritte nell’albo degli intermediari finanziari, ai 
sensi dell’articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
e successive modificazioni, o da una società di revisione ai sensi dell’articolo 1 della legge 23 
novembre 1939, n. 1966. Nel caso di affidamento in house, gli enti locali proprietari proce-
dono, contestualmente all’affidamento, ad accantonare pro quota nel primo bilancio utile, 
e successivamente ogni triennio, una somma pari all’impegno finanziario corrispondente 
al capitale proprio previsto per il triennio nonché a redigere il bilancio consolidato con il 
soggetto affidatario in house. (98)

2. In sede di affidamento del servizio mediante procedura ad evidenza pubblica, l’adozione 
di strumenti di tutela dell’occupazione costituisce elemento di valutazione dell’offerta.

2-bis. L’operatore economico succeduto al concessionario iniziale, in via universale o par-
ziale, a seguito di operazioni societarie effettuate con procedure trasparenti, comprese fu-
sioni o acquisizioni, fermo restando il rispetto dei criteri qualitativi stabiliti inizialmente, 
prosegue nella gestione dei servizi fino alle scadenze previste. In tale ipotesi, anche su istan-
za motivata del gestore, il soggetto competente accerta la persistenza dei criteri qualitativi 
e la permanenza delle condizioni di equilibrio economico-finanziario al fine di procedere, 
ove necessario, alla loro rideterminazione, anche tramite l’aggiornamento del termine di 
scadenza di tutte o di alcune delle concessioni in essere, previa verifica ai sensi dell’articolo 
143, comma 8, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modificazioni, effettuata dall’Autorità di regolazione competente, ove istituita, da effettuare 
anche con riferimento al programma degli interventi definito a livello di ambito territoriale 
ottimale sulla base della normativa e della regolazione di settore. (102)

3. A decorrere dal 2013, l’applicazione di procedura di affidamento dei servizi a evidenza 
pubblica da parte di regioni, province e comuni o degli enti di governo locali dell’ambito o 
del bacino costituisce elemento di valutazione della virtuosità degli stessi ai sensi dell’arti-
colo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell’ambito 
dei compiti di tutela e promozione della concorrenza nelle regioni e negli enti locali, comu-
nica, entro il termine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell’economia 
e delle finanze gli enti che hanno provveduto all’applicazione delle procedure previste dal 
presente articolo. In caso di mancata comunicazione entro il termine di cui al periodo pre-
cedente, si prescinde dal predetto elemento di valutazione della virtuosità.
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4. Fatti salvi i finanziamenti già assegnati anche con risorse derivanti da fondi europei, i 
finanziamenti a qualsiasi titolo concessi a valere su risorse pubbliche statali ai sensi dell’ar-
ticolo 119, quinto comma, della Costituzione relativi ai servizi pubblici locali a rete di rile-
vanza economica sono attribuiti agli enti di governo degli ambiti o dei bacini territoriali 
ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio a condizione che dette risorse siano aggiuntive 
o garanzia a sostegno dei piani di investimento approvati dai menzionati enti di governo. Le 
relative risorse sono prioritariamente assegnate ai gestori selezionati tramite procedura di 
gara ad evidenza pubblica o di cui comunque l’Autorità di regolazione competente, o l’ente 
di governo dell’ambito nei settori in cui l’Autorità di regolazione non sia stata istituita, 
attesti l’efficienza gestionale e la qualità del servizio reso sulla base dei parametri stabiliti 
dall’Autorità stessa o dall’ente di governo dell’ambito, ovvero che abbiano deliberato opera-
zioni di aggregazione societaria. (103)

4-bis. Le spese in conto capitale, ad eccezione delle spese per acquisto di partecipazioni, 
effettuate dagli enti locali con i proventi derivanti dalla dismissione totale o parziale, anche 
a seguito di quotazione, di partecipazioni in società, individuati nei codici del Sistema in-
formativo delle operazioni degli enti pubblici (SIOPE) E4121 e E4122, e i medesimi proventi 
sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno. (104)

[5. Comma abrogato vedi infra note (99) ]

[6. Comma abrogato e modificato vedi infra note (100) (106) ]

6-bis. Le disposizioni del presente articolo e le altre disposizioni, comprese quelle di carat-
tere speciale, in materia di servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica si intendono 
riferite, salvo deroghe espresse, anche al settore dei rifiuti urbani e ai settori sottoposti alla 
regolazione ad opera di un’autorità indipendente. (105)

(96) Articolo inserito dall’art. 25, comma 1, lett. a), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.

(97) Comma così modificato dall’art. 53, comma 1, lett. a), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134.

(98) Comma inserito dall’art. 34, comma 23, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221, e, successivamente, così modificato 
dall’art. 1, comma 609, lett. a), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015.

(99) Comma abrogato dall’art. 1, comma 559, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decor-
rere dal 1° gennaio 2014.

(100) Comma così modificato dall’art. 1, comma 559, lett. b), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a 
decorrere dal 1° gennaio 2014.

(101) Vedi, anche, l’art. 13, comma 2, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150.

(102) Comma inserito dall’art. 1, comma 609, lett. b), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decor-
rere dal 1° gennaio 2015.

(103) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 609, lett. c), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015.

(104) Comma inserito dall’art. 1, comma 609, lett. d), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decor-
rere dal 1° gennaio 2015.

(105) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 609, lett. e), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a de-
correre dal 1° gennaio 2015.

(106) Comma abrogato dall’art. 28, comma 1, lett. m), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175.
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10. D.L. 6-12-2011 n. 201
Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 dicembre 2011, n. 284, S.O.

Art. 37 
Liberalizzazione del settore dei trasporti (361)

1. Nell’ambito delle attività di regolazione dei servizi di pubblica utilità di cui alla legge 14 
novembre 1995, n. 481, è istituita l’Autorità di regolazione dei trasporti, di seguito deno-
minata «Autorità», la quale opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di 
valutazione. La sede dell’Autorità è individuata in un immobile di proprietà pubblica nella 
città di Torino, laddove idoneo e disponibile, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il termine del 
31 dicembre 2013. In sede di prima attuazione del presente articolo, il collegio dell’Autorità 
è costituito entro il 31 maggio 2012. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e 
dell’accesso alle relative infrastrutture e ai servizi accessori, in conformità con la disciplina 
europea e nel rispetto del principio di sussidiarietà e delle competenze delle regioni e degli 
enti locali di cui al titolo V della parte seconda della Costituzione. L’Autorità esercita le 
proprie competenze a decorrere dalla data di adozione dei regolamenti di cui all’articolo 
2, comma 28, della legge 14 novembre 1995, n. 481. All’Autorità si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni organizzative e di funzionamento di cui alla medesima legge. 
(345) (355) (359)

1-bis. L’Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da due componenti nominati 
secondo le procedure di cui all’articolo 2, comma 7, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Ai 
componenti e ai funzionari dell’Autorità si applica il regime previsto dall’articolo 2, commi 
da 8 a 11, della medesima legge. Il collegio nomina un segretario generale, che sovrintende 
al funzionamento dei servizi e degli uffici e ne risponde al presidente. (351)

1-ter. I componenti dell’Autorità sono scelti, nel rispetto dell’equilibrio di genere, tra perso-
ne di indiscussa moralità e indipendenza e di comprovata professionalità e competenza nei 
settori in cui opera l’Autorità. A pena di decadenza essi non possono esercitare, direttamen-
te o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza, essere amministratori o 
dipendenti di soggetti pubblici o privati nè ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura, 
ivi compresi gli incarichi elettivi o di rappresentanza nei partiti politici, nè avere interessi 
diretti o indiretti nelle imprese operanti nel settore di competenza della medesima Autorità. 
I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati fuori ruolo per l’intera durata 
dell’incarico. I componenti dell’Autorità sono nominati per un periodo di sette anni e non 
possono essere confermati nella carica. In caso di dimissioni o impedimento del presidente 
o di un membro dell’Autorità, si procede alla sostituzione secondo le regole ordinarie previ-
ste per la nomina dei componenti dell’Autorità, la loro durata in carica e la non rinnovabi-
lità del mandato. (351) (360) (361)

2. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’accesso alle relative infrastrutture 
ed in particolare provvede:

a) a garantire, secondo metodologie che incentivino la concorrenza, l’efficienza produttiva 
delle gestioni e il contenimento dei costi per gli utenti, le imprese e i consumatori, condi-
zioni di accesso eque e non discriminatorie alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aero-
portuali e alle reti autostradali, fatte salve le competenze dell’Agenzia per le infrastrutture 
stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei 
passeggeri e delle merci in ambito nazionale, locale e urbano anche collegata a stazioni, 
aeroporti e porti;
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b) a definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizioni di concorrenza effettiva-
mente esistenti nei singoli mercati dei servizi dei trasporti nazionali e locali, i criteri per la 
fissazione da parte dei soggetti competenti delle tariffe, dei canoni, dei pedaggi, tenendo 
conto dell’esigenza di assicurare l’equilibrio economico delle imprese regolate, l’efficienza 
produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per gli utenti, le imprese, i consumatori;

c) a verificare la corretta applicazione da parte dei soggetti interessati dei criteri fissati ai 
sensi della lettera b);

d) a stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di trasporto nazionali e locali con-
notati da oneri di servizio pubblico, individuate secondo caratteristiche territoriali di do-
manda e offerta;

e) a definire, in relazione ai diversi tipi di servizio e alle diverse infrastrutture, il contenuto 
minimo degli specifici diritti, anche di natura risarcitoria, che gli utenti possono esigere 
nei confronti dei gestori dei servizi e delle infrastrutture di trasporto; sono fatte salve le 
ulteriori garanzie che accrescano la protezione degli utenti che i gestori dei servizi e delle 
infrastrutture possono inserire nelle proprie carte dei servizi;

f) a definire i criteri per la determinazione delle eccezioni al principio della minore esten-
sione territoriale dei lotti di gara rispetto ai bacini di pianificazione, tenendo conto del-
la domanda effettiva e di quella potenziale, delle economie di scala e di integrazione tra 
servizi, di eventuali altri criteri determinati dalla normativa vigente, nonché a definire gli 
schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e delle 
convenzioni da inserire nei capitolati delle medesime gare e a stabilire i criteri per la no-
mina delle commissioni aggiudicatrici; con riferimento al trasporto ferroviario regionale, 
l’Autorità verifica che nei relativi bandi di gara non sussistano condizioni discriminatorie 
o che impediscano l’accesso al mercato a concorrenti potenziali e specificamente che la di-
sponibilità del materiale rotabile già al momento della gara non costituisca un requisito per 
la partecipazione ovvero un fattore di discriminazione tra le imprese partecipanti. In questi 
casi, all’impresa aggiudicataria è concesso un tempo massimo di diciotto mesi, decorrenti 
dall’aggiudicazione definitiva, per l’acquisizione del materiale rotabile indispensabile per lo 
svolgimento del servizio. Con riferimento al trasporto pubblico locale l’Autorità definisce 
anche gli schemi dei contratti di servizio per i servizi esercitati da società in house o da so-
cietà con prevalente partecipazione pubblica ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175, nonché per quelli affidati direttamente. Sia per i bandi di gara che per i predetti con-
tratti di servizio esercitati in house o affidati direttamente l’Autorità determina la tipologia 
di obiettivi di efficacia e di efficienza che il gestore deve rispettare, nonché gli obiettivi di 
equilibrio finanziario; per tutti i contratti di servizio prevede obblighi di separazione conta-
bile tra le attività svolte in regime di servizio pubblico e le altre attività; (357)

g) con particolare riferimento al settore autostradale, a stabilire per le nuove concessioni 
sistemi tariffari dei pedaggi basati sul metodo del price cap, con determinazione dell’indi-
catore di produttività X a cadenza quinquennale per ciascuna concessione; a definire gli 
schemi di concessione da inserire nei bandi di gara relativi alla gestione o costruzione; a 
definire gli schemi dei bandi relativi alle gare cui sono tenuti i concessionari autostradali 
per le nuove concessioni; a definire gli ambiti ottimali di gestione delle tratte autostradali, 
allo scopo di promuovere una gestione plurale sulle diverse tratte e stimolare la concorren-
za per confronto;

h) con particolare riferimento al settore aeroportuale, a svolgere ai sensi degli articoli da 71 
a 81 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, tutte le funzioni di Autorità di vigilanza istituita 
dall’articolo 71, comma 2, del predetto decreto-legge n. 1 del 2012, in attuazione della diret-
tiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 marzo 2009, concernente 
i diritti aeroportuali;
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i) con particolare riferimento all’accesso all’infrastruttura ferroviaria, a svolgere tutte le 
funzioni di organismo di regolazione di cui all’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 
2003, n. 188, e, in particolare, a definire i criteri per la determinazione dei pedaggi da parte 
del gestore dell’infrastruttura e i criteri di assegnazione delle tracce e della capacità e a vigi-
lare sulla loro corretta applicazione da parte del gestore dell’infrastruttura;

l) l’Autorità, in caso di inosservanza di propri provvedimenti o di mancata ottemperanza 
da parte dei soggetti esercenti il servizio alle richieste di informazioni o a quelle connesse 
all’effettuazione dei controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti non siano 
veritieri, può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie determinate in fase di prima ap-
plicazione secondo le modalità e nei limiti di cui all’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, 
n. 481. L’ammontare riveniente dal pagamento delle predette sanzioni è destinato ad un 
fondo per il finanziamento di progetti a vantaggio dei consumatori dei settori dei trasporti, 
approvati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti su proposta dell’Autorità. Tali 
progetti possono beneficiare del sostegno di altre istituzioni pubbliche nazionali e europee;

m) con particolare riferimento al servizio taxi, a monitorare e verificare la corrispondenza 
dei livelli di offerta del servizio taxi, delle tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigen-
ze dei diversi contesti urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo sco-
po di garantire il diritto di mobilità degli utenti. Comuni e regioni, nell’ambito delle proprie 
competenze, provvedono, previa acquisizione di preventivo parere da parte dell’Autorità, 
ad adeguare il servizio dei taxi, nel rispetto dei seguenti principi:

1) l’incremento del numero delle licenze ove ritenuto necessario anche in base alle analisi 
effettuate dalla Autorità per confronto nell’ambito di realtà europee comparabili, a seguito 
di un’istruttoria sui costi-benefici anche ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive 
esigenze di mobilità ed alle caratteristiche demografiche e territoriali, bandendo concorsi 
straordinari in conformità alla vigente programmazione numerica, ovvero in deroga ove 
la programmazione numerica manchi o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare 
un livello di offerta adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di nuove 
licenze da assegnare ai soggetti in possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 6 della legge 15 
gennaio 1992, n. 21, fissando, in caso di titolo oneroso, il relativo importo ed individuando, 
in caso di eccedenza delle domande, uno o più criteri selettivi di valutazione automatica o 
immediata, che assicurino la conclusione della procedura in tempi celeri. I proventi deri-
vanti dal rilascio di licenze a titolo oneroso sono finalizzati ad adeguate compensazioni da 
corrispondere a coloro che sono già titolari di licenza;

2) consentire ai titolari di licenza d’intesa con i comuni una maggiore libertà nell’organizza-
zione del servizio sia per fronteggiare particolari eventi straordinari o periodi di prevedibile 
incremento della domanda e in numero proporzionato alle esigenze dell’utenza, sia per svi-
luppare nuovi servizi integrativi come il taxi ad uso collettivo o altre forme;

3) consentire una maggiore libertà nella fissazione delle tariffe, la possibilità di una loro 
corretta e trasparente pubblicizzazione a tutela dei consumatori, prevedendo la possibilità 
per gli utenti di avvalersi di tariffe predeterminate dal comune per percorsi prestabiliti;

4) migliorare la qualità di offerta del servizio, individuando criteri mirati ad ampliare la 
formazione professionale degli operatori con particolare riferimento alla sicurezza stradale 
e alla conoscenza delle lingue straniere, nonché alla conoscenza della normativa in materia 
fiscale, amministrativa e civilistica del settore, favorendo gli investimenti in nuove tecno-
logie per l’efficientamento organizzativo ed ambientale del servizio e adottando la carta dei 
servizi a livello regionale;

n) con riferimento alla disciplina di cui alla lettera m), l’Autorità può ricorrere al tribunale 
amministrativo regionale del Lazio. (346)
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3. Nell’esercizio delle competenze disciplinate dal comma 2 del presente articolo, l’Autorità: 
(350)

a) può sollecitare e coadiuvare le amministrazioni pubbliche competenti all’individuazione 
degli ambiti di servizio pubblico e dei metodi più efficienti per finanziarli, mediante l’ado-
zione di pareri che può rendere pubblici;

b) determina i criteri per la redazione della contabilità delle imprese regolate e può impor-
re, se necessario per garantire la concorrenza, la separazione contabile e societaria delle 
imprese integrate;

c) propone all’amministrazione competente la sospensione, la decadenza o la revoca degli 
atti di concessione, delle convenzioni, dei contratti di servizio pubblico, dei contratti di 
programma e di ogni altro atto assimilabile comunque denominato, qualora sussistano le 
condizioni previste dall’ordinamento;

d) richiede a chi ne è in possesso le informazioni e l’esibizione dei documenti necessari per 
l’esercizio delle sue funzioni, nonché raccoglie da qualunque soggetto informato dichiara-
zioni, da verbalizzare se rese oralmente;

e) se sospetta possibili violazioni della regolazione negli ambiti di sua competenza, svolge 
ispezioni presso i soggetti sottoposti alla regolazione mediante accesso a impianti, a mez-
zi di trasporto e uffici; durante l’ispezione, anche avvalendosi della collaborazione di altri 
organi dello Stato, può controllare i libri contabili e qualsiasi altro documento aziendale, 
ottenerne copia, chiedere chiarimenti e altre informazioni, apporre sigilli; delle operazioni 
ispettive e delle dichiarazioni rese deve essere redatto apposito verbale;

f) ordina la cessazione delle condotte in contrasto con gli atti di regolazione adottati e con 
gli impegni assunti dai soggetti sottoposti a regolazione, disponendo le misure opportune di 
ripristino; nei casi in cui intenda adottare una decisione volta a fare cessare un’infrazione e 
le imprese propongano impegni idonei a rimuovere le contestazioni da essa avanzate, può 
rendere obbligatori tali impegni per le imprese e chiudere il procedimento senza accertare 
l’infrazione; può riaprire il procedimento se mutano le circostanze di fatto su cui sono stati 
assunti gli impegni o se le informazioni trasmesse dalle parti si rivelano incomplete, inesat-
te o fuorvianti; in circostanze straordinarie, ove ritenga che sussistano motivi di necessità 
e di urgenza, al fine di salvaguardare la concorrenza e di tutelare gli interessi degli utenti 
rispetto al rischio di un danno grave e irreparabile, può adottare provvedimenti temporanei 
di natura cautelare;

g) valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni presentati dagli utenti e dai consumatori, 
singoli o associati, in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti 
esercenti il servizio sottoposto a regolazione, ai fini dell’esercizio delle sue competenze;

h) favorisce l’istituzione di procedure semplici e poco onerose per la conciliazione e la riso-
luzione delle controversie tra esercenti e utenti;

i) ferme restando le sanzioni previste dalla legge, da atti amministrativi e da clausole con-
venzionali, irroga una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato 
dell’impresa interessata nei casi di inosservanza dei criteri per la formazione e l’aggior-
namento di tariffe, canoni, pedaggi, diritti e prezzi sottoposti a controllo amministrativo, 
comunque denominati, di inosservanza dei criteri per la separazione contabile e per la di-
saggregazione dei costi e dei ricavi pertinenti alle attività di servizio pubblico e di violazione 
della disciplina relativa all’accesso alle reti e alle infrastrutture o delle condizioni imposte 
dalla stessa Autorità, nonché di inottemperanza agli ordini e alle misure disposti;

l) applica una sanzione amministrativa pecuniaria fino all’1 per cento del fatturato dell’im-
presa interessata qualora:
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1) i destinatari di una richiesta della stessa Autorità forniscano informazioni inesatte, fuor-
vianti o incomplete, ovvero non forniscano le informazioni nel termine stabilito;

2) i destinatari di un’ispezione rifiutino di fornire ovvero presentino in modo incompleto i 
documenti aziendali, nonché rifiutino di fornire o forniscano in modo inesatto, fuorviante o 
incompleto i chiarimenti richiesti;

m) nel caso di inottemperanza agli impegni di cui alla lettera f) applica una sanzione fino al 
10 per cento del fatturato dell’impresa interessata.

4. Restano ferme tutte le altre competenze diverse da quelle disciplinate nel presente arti-
colo delle amministrazioni pubbliche, statali e regionali, nei settori indicati; in particolare, 
restano ferme le competenze in materia di vigilanza, controllo e sanzione nell’ambito dei 
rapporti con le imprese di trasporto e con i gestori delle infrastrutture, in materia di sicu-
rezza e standard tecnici, di definizione degli ambiti del servizio pubblico, di tutela sociale 
e di promozione degli investimenti. Tutte le amministrazioni pubbliche, statali e regionali, 
nonché gli enti strumentali che hanno competenze in materia di sicurezza e standard tecnici 
delle infrastrutture e dei trasporti trasmettono all’Autorità le delibere che possono avere un 
impatto sulla concorrenza tra operatori del settore, sulle tariffe, sull’accesso alle infrastrut-
ture, con facoltà da parte dell’Autorità di fornire segnalazioni e pareri circa la congruen-
za con la regolazione economica. Restano altresì ferme e possono essere contestualmente 
esercitate le competenze dell’Autorità garante della concorrenza disciplinate dalla legge 10 
ottobre 1990, n. 287 e dai decreti legislativi 2 agosto 2007, n. 145 e 2 agosto 2007, n. 146, e 
le competenze dell’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163 e le competenze dell’Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali 
di cui all’articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98. (352)

5. L’Autorità rende pubblici nei modi più opportuni i provvedimenti di regolazione e ri-
ferisce annualmente alle Camere evidenziando lo stato della disciplina di liberalizzazione 
adottata e la parte ancora da definire. La regolazione approvata ai sensi del presente arti-
colo resta efficace fino a quando è sostituita dalla regolazione posta dalle amministrazioni 
pubbliche cui saranno affidate le competenze previste dal presente articolo. (347)

6. Alle attività di cui al comma 3 del presente articolo si provvede come segue:

a) agli oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità e dal suo funzionamento, nel limite mas-
simo di 1,5 milioni di euro per l’anno 2013 e 2,5 milioni di euro per l’anno 2014, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell’ambito del programma “Fondi di ri-
serva e speciali”della missione “Fondi da ripartire”dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero degli affari esteri. Al fine di assicurare l’immediato avvio 
dell’Autorità di regolazione dei trasporti, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato 
anticipa, nei limiti di stanziamento del proprio bilancio, le risorse necessarie per la coper-
tura degli oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità di regolazione dei trasporti e dal suo 
funzionamento, nella misura di 1,5 milioni di euro per l’anno 2013 e di 2,5 milioni di euro 
per l’anno 2014. Le somme anticipate sono restituite all’Autorità garante della concorren-
za e del mercato a valere sulle risorse di cui al primo periodo della presente lettera. Fino 
all’attivazione del contributo di cui alla lettera b), l’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, nell’ambito delle predette risorse, assicura all’Autorità di regolazione dei traspor-
ti, tramite apposita convenzione, il necessario supporto operativo-logistico, economico e 
finanziario per lo svolgimento delle attività strumentali all’implementazione della struttura 
organizzativa dell’Autorità di regolazione dei trasporti; (348)

b) mediante un contributo versato dai gestori delle infrastrutture e dei servizi regolati, in 
misura non superiore all’uno per mille del fatturato derivanti dall’esercizio delle attività 
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svolte percepiti nell’ultimo esercizio. Il contributo è determinato annualmente con atto 
dell’Autorità, sottoposto ad approvazione da parte del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nel termine di trenta giorni dalla 
ricezione dell’atto, possono essere formulati rilievi cui l’Autorità si conforma; in assenza di 
rilievi nel termine l’atto si intende approvato; (353)

b-bis) ai sensi dell’articolo 2, comma 29, ultimo periodo, della legge 14 novembre 1995, n. 
481, in sede di prima attuazione del presente articolo, l’Autorità provvede al reclutamento 
del personale di ruolo, nella misura massima del 50 per cento dei posti disponibili nella 
pianta organica, determinata in ottanta unità, e nei limiti delle risorse disponibili, median-
te apposita selezione nell’ambito del personale dipendente da pubbliche amministrazioni 
in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità ed esperienza richiesti per 
l’espletamento delle singole funzioni e tale da garantire la massima neutralità e imparzia-
lità. In fase di avvio il personale selezionato dall’Autorità è comandato da altre pubbliche 
amministrazioni, con oneri a carico delle amministrazioni di provenienza. A seguito del 
versamento dei contributi di cui alla lettera b), il predetto personale è immesso nei ruoli 
dell’Autorità nella qualifica assunta in sede di selezione. (354)

6-bis. Nelle more dell’entrata in operatività dell’Autorità, determinata con propria delibera, 
le funzioni e le competenze attribuite alla stessa ai sensi del presente articolo continuano 
ad essere svolte dalle amministrazioni e dagli enti pubblici competenti nei diversi settori 
interessati. A decorrere dalla stessa data l’Ufficio per la regolazione dei servizi ferrovia-
ri (URSF) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui all’articolo 4, comma 1, 
lettera c), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 
2008, n. 211, istituito ai sensi dell’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, è 
soppresso. Conseguentemente, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede alla 
riduzione della dotazione organica del personale dirigenziale di prima e di seconda fascia 
in misura corrispondente agli uffici dirigenziali di livello generale e non generale soppressi. 
Sono, altresì, soppressi gli stanziamenti di bilancio destinati alle relative spese di funzio-
namento. (349)

6-ter. Restano ferme le competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del 
Ministero dell’economia e delle finanze nonché del CIPE in materia di approvazione di con-
tratti di programma nonché di atti convenzionali, con particolare riferimento ai profili di 
finanza pubblica. (349)

(345) Comma sostituito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e dall’art. 36, 
comma 1, lett. a), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 mar-
zo 2012, n. 27, che ha sostituito l’originario comma 1 con gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter. 
Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall’art. 25–bis, comma 1, D.L. 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

(346) Comma modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e, successiva-
mente, così sostituito dall’art. 36, comma 1, lett. a), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.

(347) Comma così modificato dall’art. 36, comma 1, lett. d), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.

(348) Lettera sostituita dall’art. 36, comma 1, lett. e), n. 1), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27. Successivamente, la presente 
lettera è stata così sostituita dall’art. 6, comma 4, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125.

(349) Comma aggiunto dall’art. 36, comma 1, lett. f), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.
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(350) Alinea così modificato dall’art. 36, comma 1, lett. b), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.

(351) Comma inserito dall’art. 36, comma 1, lett. a), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27, che ha sostituito l’originario comma 1 con 
gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter.

(352) Comma così modificato dall’art. 36, comma 1, lett. c), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.

(353) Lettera così modificata dall’art. 36, comma 1, lett. e), n. 2), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.

(354) Lettera aggiunta dall’art. 36, comma 1, lett. e), n. 3), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27.

(355) L’art. 22, comma 11, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 aveva disposto la modifica del pre-
sente comma a decorrere dal 1° ottobre 2014; successivamente, tale modifica non è stata 
confermata dalla legge di conversione (L. 11 agosto 2014, n. 114).

(357) Lettera così modificata dall’art. 48, comma 6, lett. a) e b), D.L. 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(359) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 11 maggio 2012.

(360) Per la nomina dei componenti dell’Autorità vedi il D.P.R. 9 agosto 2013.

(361) Vedi, anche, l’art. 22, commi 1, da 4 a 7 e 11, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.

11. D.L. 24-1-2012 n. 1
Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la 
competitività.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 gennaio 2012, n. 19, S.O.

Art. 37 
Misure per il trasporto ferroviario (119)

1. L’autorità di cui all’articolo 36 nel settore del trasporto ferroviario definisce, sentiti il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, le regioni e gli enti locali interessati, gli am-
biti del servizio pubblico sulle tratte e le modalità di finanziamento. L’Autorità, dopo un 
congruo periodo di osservazione delle dinamiche dei processi di liberalizzazione, analizza 
l’efficienza dei diversi gradi di separazione tra l’impresa che gestisce l’infrastruttura e l’im-
presa ferroviaria, anche in relazione alle esperienze degli altri Stati membri dell’Unione 
europea e all’esigenza di tutelare l’utenza pendolare del servizio ferroviario regionale. In 
esito all’analisi, l’Autorità predispone, entro e non oltre il 30 giugno 2013, una relazione da 
trasmettere al Governo e al Parlamento.

2. All’articolo 36, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, come modificato 
dall’articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti modifiche:

a) le parole: «ed i contratti collettivi nazionali di settore “sono soppresse e la parola: «appli-
cati” è sostituita dalla seguente: «applicate»;

b) la lettera b-bis) è sostituita dalla seguente:
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«b-bis) regolazione dei trattamenti di lavoro del personale definiti dalla contrattazione col-
lettiva svolta dalle organizzazioni più rappresentative a livello nazionale».

(119) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 24 marzo 2012, n. 27.

12. D.L. 6-7-2012 n. 95
Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese 
del settore bancario.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 luglio 2012, n. 156, S.O.

Art. 16-bis 
Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri 

del trasporto pubblico locale (277) (283) 

1. A decorrere dall’anno 2013 è istituito il Fondo nazionale per il concorso finanziario del-
lo Stato, agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto 
ordinario. Il Fondo è alimentato da una compartecipazione al gettito derivante dalle accise 
sul gasolio per autotrazione e sulla benzina. L’aliquota di compartecipazione è applicata 
alla previsione annuale del predetto gettito, iscritta nel pertinente capitolo dello stato di 
previsione dell’entrata, ed è stabilita, entro il 31 gennaio 2013, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, in misura 
tale da assicurare, per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e a decorrere dal 2015, l’equivalenza 
delle risorse del Fondo stesso al risultato della somma, per ciascuno dei suddetti anni, delle 
seguenti risorse:

a) 465 milioni di euro per l’anno 2013, 443 milioni di euro per l’anno 2014, 507 milioni di 
euro annui a decorrere dal 2015;

b) risorse derivanti dalla compartecipazione al gettito dell’accisa sul gasolio per autotra-
zione e dell’accisa sulla benzina, per l’anno 2011, di cui agli articoli 1, commi da 295 a 299, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e 3, comma 12, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, al netto della quota di accisa sulla benzina destinata al finanzia-
mento corrente del Servizio sanitario nazionale;

c) risorse derivanti dallo stanziamento iscritto nel fondo di cui all’articolo 21, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e successive modificazioni, ivi comprese quelle di cui all’articolo 30, comma 3, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214. (278) (287) (289)

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui al comma 1 sono abrogati:

a) il comma 12 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549;

b) i commi da 295 a 299 dell’articolo i della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modificazioni;

c) il comma 3 dell’articolo 21 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni;

d) il comma 3 dell’articolo 30 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
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3. Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi della legislazione vigente all’Autorità di 
regolazione dei trasporti, di cui all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifica-
zioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, entro il 31 gennaio 2013, sono 
definiti i criteri e le modalità con cui ripartire e trasferire alle regioni a statuto ordinario le 
risorse del Fondo di cui al comma 1. I criteri sono definiti, in particolare, tenendo conto del 
rapporto tra ricavi da traffico e costi dei servizi previsto dalla normativa nazionale vigente 
in materia di servizi di trasporto pubblico locale e di servizi ferroviari regionali, salvaguar-
dando le esigenze della mobilità nei territori anche con differenziazione dei servizi, e sono 
finalizzati a incentivare le regioni e gli enti locali a razionalizzare e rendere efficiente la 
programmazione e la gestione dei servizi medesimi mediante:

a) un’offerta di servizio più idonea, più efficiente ed economica per il soddisfacimento della 
domanda di trasporto pubblico;

b) il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi;

c) la progressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in relazione alla domanda e il corri-
spondente incremento qualitativo e quantitativo dei servizi a domanda elevata;

d) la definizione di livelli occupazionali appropriati;

e) la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifica. (279) (286)

4. Entro quattro mesi dalla data di emanazione del decreto di cui al comma 3, le regioni a 
statuto ordinario, al fine di ottenere assegnazioni di contributi statali destinati a investi-
menti o a servizi in materia di trasporto pubblico locale e ferrovie regionali, procedono, in 
conformità con quanto stabilito con il medesimo decreto di cui al comma 3, all’adozione di 
un piano di riprogrammazione dei servizi di trasporto pubblico locale e di trasporto ferro-
viario regionale, rimodulano i servizi a domanda debole e sostituiscono, entro centottanta 
giorni dalla predetta data, le modalità di trasporto da ritenere diseconomiche, in relazione 
al mancato raggiungimento del rapporto tra ricavi da traffico e costi del servizio al netto 
dei costi dell’infrastruttura, previsto dall’articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 19 
novembre 1997, n. 422, con quelle più idonee a garantire il servizio nel rispetto dello stesso 
rapporto tra ricavi e costi. A seguito della riprogrammazione, rimodulazione e sostituzione 
di cui al presente comma, i contratti di servizio già stipulati da aziende di trasporto, anche 
ferroviario, con le singole regioni a statuto ordinario, sono oggetto di revisione. (280)

5. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare, sentita la Conferenza unificata, entro il 30 giu-
gno di ciascun anno, sono ripartite le risorse del Fondo di cui al comma 1, previo espleta-
mento delle verifiche effettuate sugli effetti. prodotti dal piano di riprogrammazione dei 
servizi, di cui al comma 4, nell’anno precedente. Per l’anno 2013 il riparto delle risorse è 
effettuato sulla base dei criteri e delle modalità previsti dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri di cui al comma 3, previa adozione del piano di riprogrammazione di cui 
al comma 4 da parte delle regioni a statuto ordinario. (279)

[6. Comma abrogato vedi infra note (281) ]

7. A decorrere dal 1° gennaio 2013, le aziende di trasporto pubblico locale e le aziende eser-
centi servizi ferroviari di interesse regionale e locale trasmettono, per via telematica e con 
cadenza semestrale all’Osservatorio istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 300, della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244, i dati economici e trasportistici, che lo stesso Osservatorio 
provvede a richiedere con adeguate garanzie di tutela dei dati commerciali sensibili, utili a 



64

creare una banca di dati e un sistema informativo per la verifica dell’andamento del settore, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I dati devono essere certificati 
con le modalità indicate con apposito decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’interno. I 
contributi pubblici e i corrispettivi dei contratti di servizio non possono essere erogati alle 
aziende di trasporto pubblico e ferroviario che non trasmettono tali dati secondo le moda-
lità indicate. (288)

8. Le risorse di cui al comma 1 non possono essere destinate a finalità diverse da quelle del 
finanziamento del trasporto pubblico locale, anche ferroviario. Ferme restando le funzioni 
attribuite ai sensi della legislazione vigente all’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui 
all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, il monitoraggio sui costi e sulle 
modalità complessive di erogazione del servizio in ciascuna regione è svolto dall’Osserva-
torio di cui al comma 7 del presente articolo, in conformità alle disposizioni del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3.

9. La regione non può avere completo accesso al Fondo di cui al comma 1 se non assicura l’e-
quilibrio economico della gestione e l’appropriatezza della gestione stessa, secondo i criteri 
stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3. Con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare previa 
intesa in sede di Conferenza unificata, sono stabilite, per l’ipotesi di squilibrio economico:

a) le modalità di redazione del piano di riprogrammazione dei servizi, anche con la previsio-
ne dell’eventuale nomina di commissari ad acta;

b) la decadenza dei direttori generali degli enti e delle società regionali che gestiscono il 
trasporto pubblico locale;

c) le verifiche sull’attuazione del piano e dei relativi programmi operativi, anche con l’even-
tuale nomina di commissari ad acta. (282)

(277) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, 
così sostituito dall’art. 1, comma 301, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gen-
naio 2013.

(278) Per la rideterminazione del Fondo di cui al presente comma, vedi l’art. 1, comma 
534-quater, L. 11 dicembre 2016, n. 232, inserito dall’art. 27, comma 1, D.L. 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(279) Per l’abrogazione del presente comma vedi l’art. 27, comma 7, lett. a), D.L. 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(280) Per la modifica del presente comma vedi l’art. 27, comma 7, lett. b), D.L. 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(281) Comma abrogato dall’art. 27, comma 7, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96, a decorrere dal 1° gennaio 2018.

(282) Per la modifica del presente comma vedi l’art. 27, comma 7, lett. c), D.L. 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(283) Per la rideterminazione del fondo di cui al presente articolo vedi l’art. 1, comma 79, 
L. 27 dicembre 2017, n. 205.

(286) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 11 marzo 2013 
e il D.P.C.M. 26 maggio 2017.
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(287) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 26 luglio 2013.

(288) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 16 novembre 2013.

(289) Vedi, anche, gli artt. 27, comma 2, e 39, comma 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

13. D.M. 25-2-2013 
Erogazione alle Regioni a statuto ordinario dell’anticipazione del 60 per cento 
dello stanziamento del Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato 
agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, ai sensi dell’articolo 
16-bis, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, come modificato 
dall’articolo 1, comma 301, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 1 marzo 2013, n. 51.

Articolo unico 
(Erogazione dell’anticipazione per l’anno 2013)

1. Nelle more dell’emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
all’art. 16-bis, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 e del decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza unificata, da adottare, ai sensi dell’art. 16-bis, comma 5, del richiama-
to decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, entro il 30 giugno di ciascun anno, per l’anno 2013 è 
concessa alle Regioni a statuto ordinario un’anticipazione del 60 per cento del Fondo na-
zionale per il concorso finanziario dello Stato, agli oneri del trasporto pubblico locale, anche 
ferroviario, di cui al comma 1 del predetto art. 16-bis, per un importo complessivamente 
pari ad euro 2.957.552.681,40.

2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvederà all’erogazione dell’anticipazio-
ne di cui al comma 1 in favore delle Regioni a statuto ordinario secondo gli importi di cui alla 
Tabella 1, che costituisce parte integrante del presente provvedimento. La relativa erogazio-
ne a favore delle Regioni a statuto ordinario è disposta con cadenza mensile, dal 12 febbraio 
2013 al 12 agosto 2013, fino alla concorrenza dell’importo di euro 2.957.552.681,40.

3. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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ALLEGATO

Tabella 1
Riparto delle risorse finanziarie da attribuire alle Regioni a 
statuto ordinario a titolo di anticipazione per l’anno 2013

dati in euro

REGIONI  PERCENTUALI DI RIPARTO  RISORSE ANTICIPAZIONE
ABRUZZO 2,69% 79.566.123,74
BASILICATA 1,55% 45.846.651,23
CALABRIA 4,31% 127.483.268,90
CAMPANIA 11,11% 328.616.964,60
EMILIA-ROMAGNA 7,35% 217.401.862,27
LAZIO 11,68% 345.476.700,86
LIGURIA 4,09% 120.976.002,27
LOMBARDIA 17,30% 511.707.784,66
MARCHE 2,18% 64.481.096,56
MOLISE 0,71% 21.000.724,11
PIEMONTE 9,84% 291.052.289,08
PUGLIA 8,10% 239.585.725,77
TOSCANA 8,81% 260.586.449,88
UMBRIA 2,03% 60.044.323,86
VENETO 8,24% 243.726.713,62
TOTALE 100,00% 2.957.552.681,40
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14. D.P.C.M. 11-3-2013 
Definizione dei criteri e delle modalità con cui ripartire il Fondo nazionale per il 
concorso dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, 
nelle regioni a statuto ordinario.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 giugno 2013, n. 148.

Art. 1 
Valutazione degli obiettivi di efficientamento e razionalizzazione della programmazione 

e gestione del complesso dei servizi di TPL anche ferroviario (4) 

Il soddisfacimento dell’obiettivo di cui al punto a) del richiamato art. 16-bis, finalizzato a 
conseguire «un’offerta di servizio più idonea, più efficiente ed economica per il soddisfaci-
mento della domanda di trasporto pubblico”e del punto c) finalizzato a conseguire «la pro-
gressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in relazione alla domanda e il corrispondente 
incremento qualitativo e quantitativo dei servizi a domanda elevata”è verificato attraverso 
l’incremento annuale del «load factor”calcolato su base regionale con il seguente indicato-
re: numero di passeggeri trasportati/chilometri di servizio. L’indicatore in parola è verifica-
to introducendo un fattore di conversione per le diverse modalità di trasporto.

L’obiettivo misurato con il presente indicatore si intende raggiunto se il rapporto è incre-
mentato rispetto al valore dell’anno precedente oppure se è incrementato rispetto al valore 
della media dei tre anni precedenti.

Il soddisfacimento dell’obiettivo di cui al punto b) del richiamato art. 16-bis, finalizzato a 
conseguire «il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi”è 
verificato attraverso l’incremento, su base annua, rispetto all’anno precedente, del rapporto 
calcolato su base regionale tra ricavi da traffico e la somma dei ricavi da traffico e dei corri-
spettivi di servizio al netto della quota relativa all’infrastruttura di almeno lo 0,015 per rap-
porti di partenza inferiore o uguali allo 0,20 ovvero 0,01 per rapporti di partenza superiore 
allo 0,20 fino alla concorrenza del rapporto dello 0,35.

L’obiettivo misurato con il presente indicatore si intende raggiunto se l’incremento previsto 
è raggiunto rispetto all’anno precedente ovvero rispetto alla media dei tre anni precedenti.

Qualora l’incremento del rapporto di cui ai precedenti periodi, sia superiore all’obiettivo 
minimo previsto, viene considerato negli anni successivi ai fini del raggiungimento dell’o-
biettivo medesimo.

Incrementi inferiori, rispetto allo stesso obiettivo, pur comportando l’applicazione della 
penalità per l’anno di riferimento, sono considerati negli anni successivi ai fini del raggiun-
gimento dell’obiettivo medesimo.

Per le regioni aventi un rapporto tra ricavi da traffico e la somma dei ricavi da traffico e dei 
corrispettivi di servizio al netto della quota relativa all’infrastruttura superiore allo 0,35, è 
ammissibile una riduzione del rapporto, che comunque non può essere inferiore allo 0,35, 
non superiore a 0,025. Tale riduzione deve essere recuperata nel biennio successivo all’an-
no in cui si è verificata, pena l’applicazione della penalità.

Lo scostamento tra i valori degli indicatori relativamente al rapporto tra ricavi da traffico 
e la somma dei ricavi da traffico e dei corrispettivi di servizio al netto della quota relativa 
all’infrastruttura viene arrotondato alla terza cifra decimale.

Per le regioni aventi un rapporto tra ricavi da traffico e la somma dei ricavi da traffico e dei 
corrispettivi di servizio al netto della quota relativa all’infrastruttura inferiore allo 0,35 tale 
arrotondamento viene effettuato per eccesso alla terza cifra decimale.
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Il soddisfacimento dell’obiettivo di cui al punto d) del richiamato art. 16-bis, finalizzato a 
conseguire «la definizione di livelli occupazionali appropriati”è verificato attraverso il man-
tenimento o l’incremento dei livelli occupazionali di settore, ovvero, se necessario, median-
te la riduzione degli stessi attuata con il blocco del turn over per le figure professionali non 
necessarie a garantire l’erogazione del servizio e/o con processi di mobilità del personale 
verso aziende dello stesso o di altri settori ovvero di altre misure equivalenti che potranno 
essere successivamente definite.

Il soddisfacimento dell’obiettivo di cui al punto e) del richiamato art. 16-bis finalizzato a 
conseguire «la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifica”è verificato at-
traverso la trasmissione all’Osservatorio per il trasporto pubblico locale e alle regioni dei 
dati richiesti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti anche ai fini delle verifiche di 
cui ai punti precedenti.

Alle regioni che hanno subito eventi calamitosi per i quali sia stato dichiarato lo stato di 
emergenza con deliberazione del Consiglio dei ministri, i criteri di penalizzazione di cui al 
presente decreto non si applicano nell’anno in cui l’evento si è verificato e nell’anno succes-
sivo, qualora si protragga lo stato di

emergenza. Inoltre, per tali Regioni, è sospesa per un anno l’applicazione della penalità 
riferita all’anno precedente.

Qualora in un anno si verifichi in una regione un evento straordinario di carattere inter-
nazionale, che comporti un incremento del numero dei passeggeri superiore o uguale al 10 
per cento rispetto al numero dei passeggeri dell’anno precedente, tale anno non è preso in 
considerazione ai fini della verifica degli indicatori di cui al presente articolo. Ai fini della 
medesima verifica si prende a riferimento l’anno precedente a quello dell’evento.

Alla verifica del soddisfacimento degli obiettivi di cui ai precedenti periodi, relativi all’inte-
ro complesso dei servizi di trasporto pubblico locale anche ferroviari, provvede il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti con le modalità di cui al successivo art. 5.

Alla determinazione dei ricavi concorrono anche le eventuali compensazioni per le agevola-
zioni tariffarie sostenute dalle Regioni e dagli enti locali.

(3) Sull’efficacia delle disposizioni del presente provvedimento, vedi l’art. 27, comma 8, 
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(4) Articolo così sostituito dall’art. 1, D.P.C.M. 26 maggio 2017.

Art. 2 
Ripartizione del Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del 

trasporto pubblico locale anche ferroviario (6) (7)

Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare, sentita la Conferenza Unificata sono ripartite 
entro il 30 giugno di ciascun anno le risorse stanziate sul fondo.

La ripartizione delle risorse di cui al periodo precedente è effettuata per il 90 per cento 
sulla base delle percentuali riportate alla Tabella 1 e per il residuo 10 per cento sulla base di 
quanto previsto al successivo Art. 3.

A titolo di anticipazione il 60 per cento delle risorse stanziate sul Fondo è ripartito ed ero-
gato alle Regioni sulla base delle percentuali di cui alla Tabella 1 e con le modalità indicate 
al comma 6 dell’art. 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95.
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Il residuo 40 per cento delle risorse stanziate sul fondo è erogato su base mensile a decor-
rere dal mese di agosto di ciascun anno.

(5) Sull’efficacia delle disposizioni del presente provvedimento, vedi l’art. 27, comma 8, 
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(6) Articolo così sostituito dall’art. 2, D.P.C.M. 26 maggio 2017.

(7) Vedi, anche, il D.M. 3 aprile 2014, il D.M. 17 marzo 2015, il D.M. 13 aprile 2016 e il D.M. 
19 giugno 2017.

Art. 3 
Riparto quota risorse subordinata al raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 1 (9) 

La quota del 10 per cento delle risorse stanziate sul fondo nazionale per il concorso finan-
ziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale anche ferroviario è attribuita a 
ciascuna regione prendendo a riferimento la percentuale di cui alla tabella 1.

Qualora la regione raggiunga tutti gli obiettivi indicati all’art. 1, la quota di cui al periodo 
precedente è assegnata integralmente.

Nel caso in cui gli obiettivi di cui all’art. 1 siano raggiunti parzialmente, alla regione è asse-
gnata parte della quota di cui al comma 1, con le percentuali di seguito riportate:

a) 30 per cento per una offerta di servizio più idonea, più efficiente ed economica per il sod-
disfacimento della domanda di trasporto pubblico e per la progressiva riduzione dei servizi 
offerti in eccesso in relazione alla domanda e il corrispondente incremento qualitativo e 
quantitativo dei servizi a domanda elevata;

b) 60 per cento per il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e costi ope-
rativi;

c) 10 per cento per la definizione di livelli occupazionali appropriati.

Alla verifica del soddisfacimento degli obiettivi di cui ai precedenti periodi si provvede ai 
sensi del successivo art. 5..

Le decurtazioni delle risorse finanziarie, accertate a seguito della verifica di cui ai periodi prece-
denti, sono applicate con il decreto di riparto di cui all’art. 16-bis, comma 5, del decreto-legge 6 
luglio 2012, relativo all’anno successivo a quello in cui è effettuata la citata verifica.

A decorrere dal 2017, il piano di riparto del Fondo nazionale per il concorso finanziario 
dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, tiene conto delle even-
tuali correzioni, comunicate dalle aziende di trasporto pubblico locale all’Osservatorio sulle 
politiche del trasporto pubblico locale, dei dati utilizzati l’anno precedente per la verifica 
degli indicatori di cui sopra con l’eventuale conseguente integrazione o riduzione delle ri-
sorse attribuite alle regioni interessate.

(8) Sull’efficacia delle disposizioni del presente provvedimento, vedi l’art. 27, comma 8, 
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(9) Articolo modificato dall’art. 1, comma 1, D.P.C.M. 7 dicembre 2015; per l’applicabilità di 
tale disposizione vedi l’art. 1, comma 2, del medesimo D.P.C.M. 7 dicembre 2015. Succes-
sivamente, il presente articolo è stato così sostituito dall’art. 3, D.P.C.M. 26 maggio 2017.

(10) Sull’efficacia delle disposizioni del presente provvedimento, vedi l’art. 27, comma 8, 
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.
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Art. 4 
Adempimenti successivi (11) 

Le risorse derivanti dall’applicazione delle decurtazioni di cui all’art. 3 del presente decre-
to, impegnate nell’anno di competenza, sono destinate al fondo per essere ripartite l’anno 
successivo in conto residui.

(11) Articolo così sostituito dall’art. 4, D.P.C.M. 26 maggio 2017.

Art. 5 
Monitoraggio e verifiche a regime (13) 

Alla verifica del soddisfacimento degli obiettivi di cui ai precedenti articoli provvede il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti avvalendosi dell’Osservatorio nazionale sulle po-
litiche del trasporto pubblico locale istituito ai sensi dell’art. 1, comma 300, della legge n. 
244/2007.

Lo 0,025 delle quote spettanti alle Regioni a valere sul Fondo nazionale per il concorso 
finanziario dello Stato agli oneri per il trasporto pubblico locale, ai sensi degli articoli 2 
e 3, è accantonato annualmente per essere destinato alla creazione della banca dati ed al 
sistema informativo pubblico nelle diverse istanze centrali e periferiche regionali necessari 
al funzionamento dell’Osservatorio di cui al comma 1.

(12) Sull’efficacia delle disposizioni del presente provvedimento, vedi l’art. 27, comma 8, 
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

(13) Articolo così sostituito dall’art. 5, D.P.C.M. 26 maggio 2017.

Art. 6 
Aggiornamento

Laddove se ne ravvisi l’esigenza, i contenuti del presente D.P.C.M. sono aggiornati con le 
medesime procedure previste al comma 3 del richiamato art. 16-bis del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95 e s.m.i.

(14) Sull’efficacia delle disposizioni del presente provvedimento, vedi l’art. 27, comma 8, 
D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96.

Tabella 1
Percentuali di riparto baseREGIONE  

ABRUZZO 2,69%
BASILICATA 1,55%
CALABRIA 4,31%
CAMPANIA 11,11%
EMILIA-ROMAGNA 7,35%
LAZIO 11,68%
LIGURIA 4,09%
LOMBARDIA 17,30%
MARCHE 2,18%
MOLISE 0,71%
PIEMONTE 9,84%
PUGLIA 8,10%
TOSCANA 8,81%
UMBRIA 2,03%
VENETO 8,24%
TOTALE 100,00%
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15. D.L. 24-4-2017 n. 50
Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti 
territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici 
e misure per lo sviluppo.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 aprile 2017, n. 95, S.O.

Art. 27 
Misure sul trasporto pubblico locale

1. All’articolo 1, dopo il comma 534-ter, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono in-
seriti i seguenti: “534-quater. Nelle more del riordino del sistema della fiscalità re-
gionale, secondo i principi di cui all’articolo 119 della Costituzione, la dotazione del 
Fondo di cui all’articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è rideterminata nell’impor-
to di 4.789.506.000 euro per l’anno 2017 e 4.932.554.000 euro a decorrere dall’anno 
2018, anche al fine di sterilizzare i conguagli di cui all’articolo unico, comma 4, del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2013, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2013, con riferimento agli anni 2013 e successivi. 
534-quinquies. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2013, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2013, non trova applicazione a decorrere 
dall’anno 2017.”. (98)

2. A decorrere dall’anno 2018, il riparto del Fondo di cui al comma 1 è effettuato, entro il 30 
giugno di ogni anno, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancata intesa si 
applica quanto previsto dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281. Il suddetto riparto è operato sulla base dei seguenti criteri:

a) suddivisione tra le regioni di una quota pari al dieci per cento dell’importo del Fondo 
sulla base dei proventi complessivi da traffico e dell’incremento dei medesimi registrato, te-
nuto conto di quanto previsto dall’articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 422, tra l’anno 2014 e l’anno di riferimento, con rilevazione effettuata dall’Osser-
vatorio di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Negli anni 
successivi, la quota è incrementata del cinque per cento dell’importo del Fondo per ciascun 
anno fino a raggiungere il venti per cento dell’importo del predetto Fondo;

b) suddivisione tra le regioni di una quota pari, per il primo anno, al dieci per cento dell’im-
porto del Fondo in base a quanto previsto dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti di determinazione dei costi standard, di cui all’articolo 1, comma 84, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147. Negli anni successivi la quota è incrementata del cinque per cento 
dell’importo del Fondo per ciascun anno fino a raggiungere il venti per cento dell’importo 
del predetto Fondo. Nel riparto di tale quota si tiene conto della presenza di infrastrutture 
ferroviarie di carattere regionale;

c) suddivisione della quota residua del Fondo, sottratto quanto previsto dalle lettere a) e 
b), secondo le percentuali regionali di cui alla tabella allegata al decreto del Ministro delle 
infrastrutture e trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze dell’11 
novembre 2014; definizione dei livelli adeguati di servizio di cui al comma 6 che, a decorre-
re dal secondo anno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sostituiscono le predette percentuali regionali, comunque entro i limiti di 
spesa complessiva prevista dal Fondo stesso;

d) riduzione in ciascun anno delle risorse del Fondo da trasferire alle regioni qualora i ser-
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vizi di trasporto pubblico locale e regionale non risultino affidati con procedure di evidenza 
pubblica entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento, ovvero ancora 
non ne risulti pubblicato alla medesima data il bando di gara, nonché nel caso di gare non 
conformi alle misure di cui alle delibere dell’Autorità di regolazione dei trasporti adottate 
ai sensi dell’articolo 37, comma 2, lettera f), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, qualora bandite succes-
sivamente all’adozione delle predette delibere. La riduzione si applica a decorrere dall’anno 
2021; in ogni caso non si applica ai contratti di servizio affidati in conformità alle disposi-
zioni, anche transitorie, di cui al regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, e alle disposizioni normative nazionali vigenti. La ri-
duzione, applicata alla quota di ciascuna regione come determinata ai sensi delle lettere da 
a) a c), è pari al quindici per cento del valore dei corrispettivi dei contratti di servizio non 
affidati con le predette procedure. Le risorse derivanti da tali riduzioni sono ripartite tra le 
altre Regioni con le modalità di cui al presente comma, lettere a), b) e c); (112)

e) in ogni caso, al fine di garantire una ragionevole certezza delle risorse finanziarie dispo-
nibili, il riparto derivante dall’attuazione delle lettere da a) a d) non può determinare per 
ciascuna regione una riduzione annua maggiore del cinque per cento rispetto alla quota at-
tribuita nell’anno precedente; ove l’importo complessivo del Fondo nell’anno di riferimento 
sia inferiore a quello dell’anno precedente, tale limite è rideterminato in misura proporzio-
nale alla riduzione del Fondo medesimo. Nel primo quinquennio di applicazione il riparto 
non può determinare per ciascuna regione, una riduzione annua maggiore del 10 per cento 
rispetto alle risorse trasferite nel 2015; ove l’importo complessivo del Fondo nell’anno di 
riferimento sia inferiore a quello del 2015, tale limite è rideterminato in misura proporzio-
nale alla riduzione del Fondo medesimo;

e-bis) destinazione annuale dello 0,025 per cento dell’ammontare del Fondo alla copertura 
dei costi di funzionamento dell’Osservatorio di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244 (105).

2-bis. Ai fini dell’applicazione di quanto previsto dalle lettere a), b) ed e) del comma 2 e dal 
comma 8 del presente articolo, le percentuali di riparto di cui alla tabella allegata al decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 11 novembre 2014 sono modificate con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, emanato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, a decorrere dall’esercizio 
2018, in ragione dell’incidenza che sulle stesse hanno le variazioni del canone di accesso 
all’infrastruttura ferroviaria introdotte dalla società Rete ferroviaria italiana Spa, con de-
correnza dal 1° gennaio 2018, in ottemperanza ai criteri stabiliti dall’Autorità di regolazione 
dei trasporti ai sensi dell’articolo 37, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. (106)

3. Al fine di garantire un’efficace programmazione delle risorse, gli effetti finanziari sul ri-
parto del Fondo, derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui al comma 2 si verifica-
no nell’anno successivo a quello di riferimento.

4. Nelle more dell’emanazione del decreto di cui all’alinea del comma 2, con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, è ripartito, entro il 15 gennaio di ciascun anno, tra le regioni, a titolo di antici-
pazione, l’ottanta per cento dello stanziamento del Fondo. L’anticipazione è effettuata sulla 
base delle percentuali attribuite a ciascuna regione l’anno precedente. Le risorse erogate 
a titolo di anticipazione sono oggetto di integrazione, di saldo o di compensazione con gli 
anni successivi. La relativa erogazione alle regioni a statuto ordinario è disposta con caden-
za mensile. (98)
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5. Le amministrazioni competenti, al fine di procedere sulla base di dati istruttori uniformi, 
si avvalgono dell’Osservatorio di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, per l’acquisizione dei dati economici, finanziari e tecnici, relativi ai servizi 
svolti, necessari alla realizzazione di indagini conoscitive e approfondimenti in materia di 
trasporto pubblico regionale e locale, prodromici all’attività di pianificazione e monitorag-
gio. A tale scopo i suddetti soggetti forniscono semestralmente all’Osservatorio indicazioni 
sulla tipologia dei dati da acquisire dalle aziende esercenti i servizi di trasporto pubblico.

6. Ai fini del riparto del Fondo, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in Con-
ferenza Unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché 
previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono definiti i criteri con cui le 
regioni a statuto ordinario determinano i livelli adeguati dei servizi di trasporto pubblico lo-
cale e regionale con tutte le modalità, in coerenza con il raggiungimento di obiettivi di sod-
disfazione della domanda di mobilità, nonché assicurando l’eliminazione di duplicazioni di 
servizi sulle stesse direttrici e l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 34-octies 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221, privilegiando soluzioni innovative e di minor costo per fornire servizi 
di mobilità nelle aree a domanda debole, quali scelte di sostituzione modale. Le regioni 
provvedono alla determinazione degli adeguati livelli di servizio entro e non oltre i succes-
sivi centoventi giorni e provvedono, altresì, contestualmente ad una riprogrammazione dei 
servizi anche modificando il piano di cui all’articolo 16-bis, comma 4, del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,. In caso 
di inadempienza della regione entro i predetti centoventi giorni, si procede ai sensi dell’ar-
ticolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. (98)

7. A decorrere dal 1° gennaio 2018 è abrogato il comma 6 dell’articolo 16-bis del decreto-leg-
ge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, alinea sono apportate 
al predetto articolo 16-bis del citato decreto-legge le seguenti ulteriori modificazioni:

a) i commi 3 e 5 sono abrogati;

b) al comma 4, primo periodo, le parole: “Entro quattro mesi dalla data di emanazione del 
decreto di cui al comma 3,”e le parole: “, in conformità con quanto stabilito con il medesi-
mo decreto di cui al comma 3,”sono soppresse e le parole: “le Regioni”sono sostituite dalle 
seguenti: “Le Regioni”;

c) al comma 9, primo periodo, le parole: “il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 3”sono sostituite dalle seguenti: “decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri”.

8. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2013, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale 26 giugno 2013, n. 148, con le successive rideterminazioni e aggiornamenti 
ivi previsti, conserva efficacia fino al 31 dicembre dell’anno precedente alla data di entrata 
in vigore del decreto di cui al comma 2, alinea, e comunque non oltre il 31 dicembre 2018.

8-bis. I costi standard determinati in applicazione del decreto del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti di cui all’articolo 1, comma 84, della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, e gli indicatori programmatori ivi definiti con criteri di efficienza ed economicità sono 
utilizzati dagli enti che affidano i servizi di trasporto pubblico locale e regionale come ele-
mento di riferimento per la quantificazione delle compensazioni economiche e dei corri-
spettivi da porre a base d’asta, determinati ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
19 novembre 1997, n. 422, e delle normative europee sugli obblighi di servizio pubblico, 
con le eventuali integrazioni che tengano conto della specificità del servizio e degli obiettivi 
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degli enti locali in termini di programmazione dei servizi e di promozione dell’efficienza del 
settore. Le disposizioni del presente comma si applicano ai contratti di servizio stipulati 
successivamente al 31 dicembre 2017. (99)

8-ter. All’articolo 19 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) al comma 5, dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Con decreto del Ministro del-
le infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, la soglia minima del rapporto di cui al precedente periodo può essere rideterminata per 
tenere conto del livello della domanda di trasporto e delle condizioni economiche e sociali”;

b) il comma 6 è abrogato. (99)

8-quater. Le disposizioni di cui al comma 8-ter si applicano dal 1° gennaio 2018. (99)

8-quinquies. Al fine di consentire il conseguimento degli obiettivi di copertura dei costi 
con i ricavi da traffico, le regioni e gli enti locali modificano i sistemi tariffari e i livelli delle 
tariffe anche tenendo conto del principio di semplificazione, dell’applicazione dell’indica-
tore della situazione economica equivalente, dei livelli di servizio e della media dei livelli 
tariffari europei, del corretto rapporto tra tariffa e abbonamenti ordinari, dell’integrazione 
tariffaria tra diverse modalità e gestori. Le disposizioni del precedente periodo si applicano 
ai contratti di servizio stipulati successivamente alla data di adozione dei provvedimenti 
tariffari; si applicano inoltre ai contratti di servizio in essere alla medesima data solo in 
caso di aumenti maggiori del doppio dell’inflazione programmata, con conseguente ridu-
zione del corrispettivo del medesimo contratto di importo pari al 70 per cento dell’aumento 
stimato dei ricavi da traffico conseguente alla manovra tariffaria, fatti salvi i casi in cui la 
fattispecie non sia già disciplinata dal contratto di servizio. I livelli tariffari sono aggiornati 
sulla base delle misure adottate dall’Autorità di regolazione dei trasporti ai sensi dell’ar-
ticolo 37, comma 2, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. (99)

8-sexies. Il gestore del servizio a domanda individuale, i cui proventi tariffari non coprano 
integralmente i costi di gestione, deve indicare nella carta dei servizi e nel proprio sito 
internet istituzionale la quota parte, espressa in termini percentuali, del costo totale di ero-
gazione del servizio a carico della finanza pubblica, utilizzando una formulazione sintetica 
e chiara. (99)

8-septies. Per la copertura dei debiti del sistema di trasporto regionale è attribuito alla 
regione Umbria un contributo straordinario dell’importo complessivo di 45,82 milioni di 
euro, di cui 20 milioni di euro per l’anno 2017 e 25,82 milioni di euro per l’anno 2018, per 
far fronte ai debiti verso la società Busitalia - Sita Nord Srl e sue controllate. (99)

8-octies. Agli oneri derivanti dal comma 8-septies, pari a 20 milioni di euro per l’anno 2017 
e a 25,82 milioni di euro per l’anno 2018, si provvede mediante corrispondente utilizzo 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020. I predetti importi, 
tenuto conto della localizzazione territoriale della misura di cui al comma 8-septies, sono 
portati in prededuzione dalla quota ancora da assegnare alla medesima regione Umbria a 
valere sulle risorse della citata programmazione 2014-2020. (99)

9. Al fine di favorire il rinnovo del materiale rotabile, lo stesso può essere acquisito dalle 
imprese di trasporto pubblico regionale e locale anche ricorrendo alla locazione per quanto 
riguarda materiale rotabile per il trasporto ferroviario e alla locazione senza conducente per 
veicoli di anzianità massima di dodici anni adibiti al trasporto su gomma e per un periodo 
non inferiore all’anno.



75

10. All’articolo 84, comma 4, lettera b), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo 
le parole: “trasporto di persone,”sono inserite le seguenti: “i veicoli di cui all’articolo 87, 
comma 2, adibiti ai servizi di linea di trasporto di persone”. (98)

11. Per il rinnovo del materiale rotabile, le aziende affidatarie di servizi di trasporto pub-
blico locale, anche di natura non pubblicistica, possono accedere agli strumenti di acquisto 
e negoziazione messi a disposizione dalle centrali di acquisto nazionale, ferma restando la 
destinazione dei mezzi acquistati ai predetti servizi.

11-bis. I contratti di servizio relativi all’esercizio dei servizi di trasporto pubblico stipulati 
successivamente al 31 dicembre 2017 non possono prevedere la circolazione di veicoli a 
motore adibiti al trasporto pubblico regionale e locale appartenenti alle categorie M2 o M3, 
alimentati a benzina o gasolio con caratteristiche antinquinamento Euro 0 o Euro 1, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 232, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
Con uno o più decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinati i casi 
di esclusione dal divieto di cui al primo periodo per particolari caratteristiche di veicoli di 
carattere storico o destinati a usi specifici. (99)

11-ter. I contratti di servizio di cui al comma 11-bis prevedono, altresì, che i veicoli per 
il trasporto pubblico regionale e locale debbano essere dotati di sistemi elettronici per il 
conteggio dei passeggeri o di altre tecnologie utili per la rilevazione della domanda, ai fini 
della determinazione delle matrici origine/destinazione, e che le flotte automobilistiche uti-
lizzate per i servizi di trasporto pubblico regionale e locale siano dotate di sistemi satellitari 
per il monitoraggio elettronico del servizio. I contratti di servizio, in conformità con le di-
sposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 ottobre 2007, tengono conto degli oneri derivanti dal presente comma, determinati 
secondo i criteri utilizzati per la definizione dei costi standard di cui all’articolo 1, comma 
84, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, assicurando la copertura delle quote di ammorta-
mento degli investimenti. (99)

11-quater. I comuni, in sede di definizione dei piani urbani del traffico, ai sensi dell’articolo 
36 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, individuano 
specifiche modalità per la diffusione di nuove tecnologie previste dal Piano di azione nazio-
nale sui sistemi di trasporto intelligenti (ITS), predisposto in attuazione dell’articolo 8 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, impegnandosi in tale sede ad utilizzare per investimenti in nuove tecnologie 
per il trasporto specifiche quote delle risorse messe a disposizione dall’Unione europea. 
(99)

11-quinquies. Fatte salve le procedure di scelta del contraente per l’affidamento di servizi 
già avviate antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, i contratti di servizio che le regioni e gli enti locali sottoscrivono, succes-
sivamente alla predetta data, per lo svolgimento dei servizi di trasporto pubblico regionale 
e locale prevedono, a carico delle imprese, l’onere per il mantenimento e per il rinnovo del 
materiale rotabile e degli impianti, con esclusione delle manutenzioni straordinarie degli 
impianti e delle infrastrutture di proprietà pubblica e secondo gli standard qualitativi e di 
innovazione tecnologica a tal fine definiti dagli stessi enti affidanti, ove non ricorrano alla 
locazione senza conducente. I medesimi contratti di servizio prevedono inoltre la predispo-
sizione da parte delle aziende contraenti di un piano economico-finanziario che, tenendo 
anche conto del materiale rotabile acquisito con fondi pubblici, dimostri un impiego di ri-
sorse per il rinnovo del materiale rotabile, mediante nuovi acquisti, locazioni a lungo termi-
ne o leasing, nonché per investimenti in nuove tecnologie, non inferiore al 10 per cento del 
corrispettivo contrattuale. I medesimi contratti di servizio prevedono l’adozione, a carico 
delle imprese che offrono il servizio di trasporto pubblico locale e regionale, di sistemi di 
bigliettazione elettronica da attivare sui mezzi immatricolati. Nel rispetto dei princìpi di cui 
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al regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, i contratti di servizio tengono conto degli oneri derivanti dal presente comma, de-
terminati secondo i criteri utilizzati per la definizione dei costi standard di cui all’articolo 
1, comma 84, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, assicurando la copertura delle quote di 
ammortamento degli investimenti. (99)

12. L’articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, è sostituito dal seguente: 
“2-bis. All’articolo 1, comma 615, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le parole: ’31 dicem-
bre 2017’sono sostituite dalle seguenti: ’31 gennaio 2018’. Per i servizi di linea di compe-
tenza statale, gli accertamenti sulla sussistenza delle condizioni di sicurezza e regolarità 
dei servizi, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera g), del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 285, relativamente all’ubicazione delle aree di fermata, sono validi fin quando non 
sia accertato il venir meno delle condizioni di sicurezza”. (100)

12-bis. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mini-
stero dello sviluppo economico, da adottare entro il 30 ottobre 2017, è istituito un tavolo di 
lavoro finalizzato a individuare i princìpi e i criteri per il riordino della disciplina dei servizi 
automobilistici interregionali di competenza statale, anche avendo specifico riguardo alla 
tutela dei viaggiatori e garantendo agli stessi adeguati livelli di sicurezza del trasporto. Al 
tavolo di lavoro partecipano i rappresentanti, nel numero massimo di due ciascuno, del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dello sviluppo economico, delle 
associazioni di categoria del settore maggiormente rappresentative e del Consiglio naziona-
le dei consumatori e degli utenti (CNCU), nonché un rappresentante di ciascun operatore 
privato che operi in almeno quattro regioni e che non aderisca alle suddette associazioni. 
Ai componenti del tavolo di lavoro non sono corrisposti compensi di alcun tipo, gettoni né 
rimborsi spese. Dall’istituzione e dal funzionamento del tavolo di lavoro non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. (102)

12-ter. All’articolo 1, comma 866, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) al primo periodo, la parola: “ovvero”è sostituita dalla seguente: “anche”e dopo le parole: 
“alla riqualificazione elettrica”sono inserite le seguenti: “e al miglioramento dell’efficienza 
energetica”;

b) al quarto periodo, dopo le parole: “Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti sono individuate modalità”è inserita la seguente: “, anche”. (101)

12-quater. Le funzioni di regolazione, di indirizzo, di organizzazione e di controllo e quelle 
di gestione dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale sono distinte e si esercitano 
separatamente. L’ente affidante si avvale obbligatoriamente di altra stazione appaltante per 
lo svolgimento della procedura di affidamento dei servizi di trasporto pubblico regionale e 
locale qualora il gestore uscente dei medesimi servizi o uno dei concorrenti sia partecipato 
o controllato dall’ente affidante ovvero sia affidatario diretto o in house del predetto ente. 
(101)

[12-quinquies. Comma abrogato vedi infra note (103) (104) ]

12-sexies. All’articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, dopo il comma 
4-ter è inserito il seguente: “4-quater. I beni di cui all’articolo 3, commi da 7 a 9, della legge 
15 dicembre 1990, n. 385, trasferiti alle regioni competenti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, possono essere trasferiti a titolo gratuito, con esenzione da ogni imposta e tassa 
connessa al trasferimento medesimo, alle società costituite dalle ex gestioni governative 
di cui al comma 3-bis dell’articolo 18 del presente decreto, se a totale partecipazione della 
stessa regione conferente”. (101)
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(98) Comma così modificato dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

(99) Comma inserito dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

(100) Comma sostituito dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96 e, successivamente, 
così modificato dall’art. 16-quinquies, comma 1, lett. a), D.L. 20 giugno 2017, n. 91, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123.

(101) Comma aggiunto dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

(102) Comma aggiunto dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96 e, successivamente, 
così sostituito dall’art. 16-quinquies, comma 1, lett. b), D.L. 20 giugno 2017, n. 91, converti-
to, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123.

(103) Comma aggiunto dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

(104) Comma abrogato dall’art. 9-quinquies, comma 1, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123.

(105) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 74, lett. a), L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decor-
rere dal 1° gennaio 2018.

(106) Comma inserito dall’art. 1, comma 74, lett. b), L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decor-
rere dal 1° gennaio 2018.

(112) Lettera così modificata dall’ art. 4, comma 3-bis, D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 21 settembre 2018, n. 108, e, successivamente, dall’ art. 21-bis, 
comma 1, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 
2018, n. 136.

Art. 39 
Trasferimenti regionali a province e città metropolitane per funzioni conferite

1. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, per l’anno 2017, una quota del 20 per 
cento del fondo di cui all’articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è riconosciuta a condizione 
che la regione entro il 30 giugno abbia certificato, in conformità alla legge regionale di 
attuazione dell’Accordo sancito tra Stato e regioni in sede di Conferenza unificata dell’11 
settembre 2014, l’avvenuta erogazione a ciascuna provincia e città metropolitana del ri-
spettivo territorio delle risorse per l’esercizio delle funzioni ad esse conferite. La predetta 
certificazione è formalizzata tramite Intesa in Conferenza unificata da raggiungere entro il 
10 luglio. (131)

2. In caso di mancata Intesa, il riconoscimento in favore della regione interessata del 20 per 
cento del fondo per il trasporto pubblico locale di cui al comma 1 è deliberato dal Consiglio 
dei Ministri su proposta del Dipartimento per gli Affari regionali.

(130) La Corte costituzionale, con sentenza 9 maggio-27 giugno 2018, n. 137 (Gazz. Uff. 4 
luglio 2018, n. 27 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzio-
nale del presente articolo, nella parte in cui determina la riduzione della quota del fondo per 
il trasporto pubblico locale spettante alla regione interessata nella misura del 20 per cento, 
anziché fino al 20 per cento, in proporzione all’entità della mancata erogazione a ciascuna 
provincia e città metropolitana del rispettivo territorio delle risorse per l’esercizio delle 
funzioni ad esse conferite.

(131) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 3-ter, D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 21 settembre 2018, n. 108.
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Art. 47 
Interventi per il trasporto ferroviario

1. Al fine di favorire ed accelerare il conseguimento della compatibilità degli standard tec-
nologici e di sicurezza delle linee ferroviarie regionali con quelli della rete ferroviaria na-
zionale di cui al Decreto del Ministro dei Trasporti e della Navigazione 31 ottobre 2000, n. 
138T, garantendo al contempo adeguati livelli di efficienza e sviluppo, previa intesa tra le 
Regioni e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da definirsi entro 120 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. è individuata 
quale unico soggetto responsabile della realizzazione dei necessari interventi tecnologici da 
realizzarsi sulle stesse linee regionali.

2. Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. attua gli interventi di cui al comma 1 nell’ambito di ap-
posito contratto con le Regioni interessate, nei limiti delle risorse disponibili destinate agli 
scopi, ed in coerenza con i piani di adeguamento tecnico presentati dai competenti gestori 
delle reti regionali, rispetto ai quali sia intervenuto il relativo pronunciamento da parte del 
competente organismo preposto alla sicurezza. (174)

3. Con uno o più decreti del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, di concerto con 
il Ministro dell’Economia e delle Finanze, sulla base di criteri che tengano conto delle esi-
genze di mobilità dei viaggiatori e delle merci, di ampliamento della connettività della rete 
ferroviaria, di integrazione con il territorio e le aree metropolitane, di potenziamento delle 
connessioni verso i sistemi portuali ed aeroportuali, sono individuate, nell’ambito delle li-
nee ferroviarie regionali, quelle di rilevanza per la rete ferroviaria nazionale, che possono 
essere destinatarie di finanziamenti dello Stato per eventuali investimenti sulle linee.

4. Le Regioni territorialmente competenti, i gestori delle linee regionali e Rete Ferroviaria 
Italiana S.p.A. possono altresì concludere accordi e stipulare contratti per disciplinare la 
realizzazione di interventi diversi da quelli previsti al comma 1, ovvero il subentro della 
medesima Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. nella gestione delle reti ferroviarie regionali, ivi 
comprese quelle classificate di rilevanza per la rete ferroviaria nazionale ai sensi del com-
ma 3, definendo gli oneri contrattuali e individuando le risorse necessarie per la copertura 
finanziaria. (174)

5. Con uno o più decreti del Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze, previa intesa con la singola regione interessata e in 
sede di Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autono-
me di Trento e Bolzano sono individuate, tra quelle di cui al comma 3, le linee che assumono 
la qualificazione di infrastruttura ferroviaria nazionale, previa individuazione delle risorse 
da destinare alla gestione ai sensi del secondo periodo, ivi incluse quelle iscritte sui perti-
nenti capitoli del bilancio dello Stato che sono corrispondentemente riallocate. Tali linee 
sono trasferite, a titolo gratuito, al Demanio ed al patrimonio indisponibile e disponibile 
dello Stato ai fini del contestuale trasferimento, mediante conferimento in natura, al gesto-
re dell’infrastruttura ferroviaria nazionale che ne assume la gestione nell’ambito del con-
tratto di servizio con lo Stato ai sensi e per gli effetti del decreto del Ministro dei trasporti e 
della navigazione del 31 ottobre 2000 n. 138T. (174)

6. Al fine di consentire il completamento del Programma Grandi Stazioni, ovvero la re-
alizzazione di ulteriori opere funzionali a rendere gli interventi più aderenti alle mutate 
esigenze dei contesti urbani nei quali si inseriscono, il CIPE, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, con apposita 
delibera, individua le risorse annuali disponibili, di cui alle delibere del CIPE, n. 10 del 14 
marzo 2003, n. 63 del 25 luglio 2003, n. 129 del 6 aprile 2006, n. 61 del 22 luglio 2010, n. 
2 del 20 gennaio 2012 e n. 20 del 23 marzo 2012, tenendo conto di eventuali obblighi giuri-
dicamente vincolanti sorti in base alle predette delibere, provvede alla loro revoca e alla ri-
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programmazione del 50% delle risorse disponibili in favore di Grandi Stazioni Rail, nonché 
alla contestuale approvazione di nuovi progetti ovvero delle necessarie varianti progettuali.

7. All’articolo 1, comma 867, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, l’ultimo periodo è sosti-
tuito dai seguenti: “Fermi restando gli obblighi di cui al presente comma, è autorizzata la 
spesa di 70 milioni di euro per l’anno 2016. Le relative risorse sono trasferite al patrimonio 
della società Ferrovie del Sud Est e servizi automobilistici S.r.l. per essere utilizzate, nel 
rispetto della normativa dell’Unione europea in materia e nell’ambito del piano di risana-
mento della società, esclusivamente a copertura delle passività, anche pregresse, e delle 
esigenze finanziarie del comparto infrastruttura. Restano fermi gli atti, i provvedimenti e 
le operazioni già realizzati ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti del 4 agosto 2016, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 17 settembre 2016, n. 218, ivi 
compreso il trasferimento della società Ferrovie del Sud Est e servizi automobilistici S.r.l. 
alla società Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a., realizzato nell’ambito della riorganizzazione 
delle partecipazioni dello Stato nel settore e in ragione della sussistenza, in capo alla me-
desima società, di qualità industriali e patrimoniali tali da fornire garanzia alla continuità 
del lavoro e del servizio, nonché l’impegno della società Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a., 
assunto ai sensi del medesimo decreto, di provvedere nei termini di legge alla rimozione 
dello squilibrio patrimoniale della società. (174)

8. È autorizzato il pagamento a favore di Trenitalia S.p.A. delle somme dovute in relazione 
all’erogazione dei servizi di trasporto pubblico locale ferroviario già eserciti nella Regione 
Siciliana per l’anno 2014 e dei servizi interregionali svolti a partire dall’anno 2014, nelle 
more della definizione dei relativi rapporti contrattuali, nel limite delle risorse già impe-
gnate, ivi inclusi i residui perenti, nonché di quelle iscritte in bilancio e nel rispetto della 
vigente normativa europea.

9. Nelle more del perfezionamento della delibera del CIPE relativa alla sezione transfronta-
liera della nuova linea ferroviaria Torino-Lione ai fini dell’avvio della realizzazione dell’O-
pera con le modalità di cui all’articolo 2, commi 232, lettere b) e c), e 233, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, come previsto dalla legge 5 gennaio 2017, n. 1, sono autorizzate le 
attività propedeutiche all’avvio dei lavori a valere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 
208, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 allo scopo finalizzate a legislazione vigente. L’o-
pera è monitorata ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. (174)

10. Al fine di promuovere, in applicazione del Regolamento (UE) 1304/2014, il rinnovo dei 
sistemi frenanti dei carri merci per l’abbattimento del rumore prodotto da tali carri e com-
pensare le imprese ferroviarie dei relativi maggiori oneri di gestione è istituito nello stato 
di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti il Fondo per il finanziamento 
degli interventi per l’ammodernamento dei carri merci con una dotazione di 20 milioni 
di euro per l’anno 2018. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 22 ottobre 
2016, n. 193 convertito, con modificazioni, dalla legge 1 dicembre 2016, n. 225.

11. Le risorse del Fondo di cui al comma 10 sono destinate in favore delle imprese ferro-
viarie o dei detentori dei carri ferroviari, nel rispetto del Regolamento di esecuzione (UE) 
2015/429 della Commissione, con modalità stabilite con decreto del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, da sottoporre, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della 
presente disposizione, a notifica preventiva alla Commissione europea, ai sensi dell’articolo 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

11-bis. Al fine di migliorare la flessibilità dei collegamenti ferroviari dei passeggeri tra la 
Sicilia e la penisola, il servizio di collegamento ferroviario via mare di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera e), del decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione n. 138 T del 
31 ottobre 2000 può essere effettuato anche attraverso l’impiego di mezzi navali veloci il 
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cui modello di esercizio sia strettamente correlato al servizio di trasporto ferroviario da e 
per la Sicilia, da attuare nell’ambito delle risorse previste a legislazione vigente destinate al 
Contratto di programma-parte servizi tra lo Stato e la società Rete ferroviaria italiana Spa e 
fermi restando i servizi ivi stabiliti. (175)

11-ter. Al fine di sostenere gli operatori della logistica e del trasporto ferroviario, le risorse di 
cui all’articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, da corrispondere alle im-
prese ferroviarie per l’incentivazione del trasporto delle merci relativamente agli anni 2018 e 
2019 sono attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che le destina alle impre-
se ferroviarie, nel rispetto della normativa europea, alle condizioni e con le modalità stabilite 
dall’articolo 11, comma 2-ter, del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 gennaio 2016, n. 9. (175)

11-quater. Al fine di promuovere il traffico ferroviario delle merci in ambito portuale, ciascuna 
autorità di sistema portuale, relativamente a concessioni in essere per aree demaniali su cui 
insistono attività terminalistiche, può riconoscere, nel rispetto dei limiti minimi dei canoni di 
cui all’articolo 18 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, una progressiva diminuzione dei canoni 
di concessione in funzione del raggiungimento di specifici obiettivi di traffico ferroviario por-
tuale generato da ciascuna area o comunque ad essa riconducibile. Ciascuna autorità di siste-
ma portuale stabilisce gli obiettivi specifici di traffico ferroviario, l’entità e le modalità di de-
terminazione dello sconto compatibilmente con le risorse disponibili nei propri bilanci. (175)

11-quinquies. Al fine di incrementare la sicurezza del trasporto ferroviario è istituito, nello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un Fondo con una dota-
zione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, destinato alla formazione 
di personale impiegato in attività della circolazione ferroviaria, con particolare riferimento 
alla figura professionale dei macchinisti del settore merci. Le risorse di cui al presente com-
ma sono attribuite alle imprese ferroviarie con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti sulla base delle attività di formazione realizzate, a condizione che le stesse abbiano 
comportato l’assunzione di almeno il 70 per cento del personale formato. I corsi di forma-
zione possono essere svolti anche utilizzando le risorse umane e strumentali del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, nonché avvalendosi di organismi riconosciuti dall’Agenzia 
nazionale per la sicurezza delle ferrovie di cui al capo II del decreto legislativo 10 agosto 2007, 
n. 162. In ogni caso, il finanziamento delle iniziative è assicurato unicamente alle attività for-
mative per le quali non vi sia stato alcun esborso da parte del personale formato e possono 
altresì essere rimborsati gli oneri per eventuali borse di studio erogate per la frequenza dei 
corsi. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 26, comma 1, lettera a), del 
citato decreto legislativo n. 162 del 2007, per il funzionamento dell’Agenzia nazionale per la 
sicurezza delle ferrovie. (175)

11-sexies. Al fine di promuovere la mobilità sostenibile e il rinnovo del materiale rotabile per 
il trasporto ferroviario delle merci è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, il Fondo per il finanziamento degli interventi di rottamazione 
dei carri merci con una dotazione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 
2020. Il Fondo è destinato al finanziamento degli interventi di rottamazione dei carri merci 
non conformi ai più avanzati standard in materia di sicurezza e di interoperabilità ferroviaria 
che, alla data del 1° gennaio 2018, risultino iscritti nell’apposito Registro di immatricolazione 
nazionale (RIN) tenuto presso l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e che siano in 
servizio da almeno venti anni. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da sottoporre a notifica preventiva alla 
Commissione europea, ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, sono definiti i criteri e le modalità di ammissione ai finanziamenti del Fondo di cui 
al presente comma. (176)
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(174) Comma così modificato dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

(175) Comma aggiunto dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

(176) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 584, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 
1° gennaio 2018.

Art. 47-bis
Disposizioni in materia di trasporto su strada (177)

1. Al decreto legislativo 17 luglio 2016, n. 136, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 10, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:

“1-bis. Nel settore del trasporto su strada, come individuato dall’articolo 1, comma 4, la 
comunicazione preventiva di distacco:

a) ha durata trimestrale e, durante questo periodo, copre tutte le operazioni di trasporto 
effettuate dal conducente distaccato in territorio italiano per conto della stessa impresa di 
autotrasporto indicata nella medesima comunicazione;

b) in aggiunta alle informazioni di cui al comma 1, deve indicare in lingua italiana anche la 
paga oraria lorda in euro del conducente distaccato e le modalità di rimborso delle spese di 
viaggio, di vitto e di alloggio da questo sostenute.

1-ter. Una copia della comunicazione preventiva di distacco comunicata al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali ai sensi del comma 1 deve essere tenuta a bordo del veicolo ed 
essere esibita agli organi di polizia stradale, di cui all’articolo 12 del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in caso di controllo su strada; un’altra copia 
della medesima comunicazione deve essere conservata dal referente designato dall’impresa 
estera distaccante ai sensi del comma 3, lettera b).

1-quater. In occasione di un controllo su strada, gli organi di polizia stradale, di cui all’arti-
colo 12 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, verificano la presenza 
a bordo del mezzo della documentazione seguente, in lingua italiana:

a) contratto di lavoro o altro documento contenente le informazioni di cui agli articoli 1 e 2 
del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152;

b) prospetti di paga”;

b) all’articolo 12, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis. Chiunque circola senza la documentazione prevista dall’articolo 10, commi 1-bis, 
1-ter e 1- quater, ovvero circola con documentazione non conforme alle predette disposi-
zioni, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 207 del codice della strada, di cui al decreto legislati-
vo 30 aprile 1992, n. 285”.

2. All’articolo 1, comma 651, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo il primo periodo è 
inserito il seguente: “Tale esonero è riconosciuto entro i limiti e secondo le disposizioni del 
regolamento (UE) n. 1407/ 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013”.

3. Al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate 
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 7, comma 1, la lettera g) è sostituita dalla seguente:
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“g) prescrivere orari e riservare spazi per i veicoli di categoria N, ai sensi della lettera c) del 
comma 2 dell’articolo 47, utilizzati per il carico e lo scarico di cose”;

b) all’articolo 10, comma 3, lettera e), dopo le parole: “contenitori o casse mobili di tipo uni-
ficato”sono inserite le seguenti: “o trainino rimorchi o semirimorchi utilizzati in operazioni 
di trasporto intermodale”;

c) all’articolo 158, comma 2, dopo la lettera o) è aggiunta la seguente:

“o-bis) nelle aree riservate ai veicoli per il carico e lo scarico di merci, nelle ore stabilite”;

d) all’articolo 180, comma 4, secondo periodo, sono premesse le seguenti parole: “Per i 
rimorchi e i semirimorchi di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t,”;

e) all’articolo 201, comma 1-bis, lettera g), dopo le parole: “alle aree pedonali,”sono inserite 
le seguenti: “alle piazzole di carico e scarico di merci,”.

4. Al fine di consentire gli interventi per la protezione ambientale e la sicurezza della circo-
lazione, anche con riferimento all’uso delle infrastrutture, l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 451, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40, è incrementata di 55 milioni di euro per l’anno 
2017. È altresì incrementata di 10 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 la dotazione 
finanziaria a copertura delle agevolazioni di cui all’articolo 1, commi 103 e 106, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266.

5. Ai fini del completamento dei progetti per migliorare il sistema del trasporto intermodale 
e della catena logistica sono autorizzate la spesa di 35 milioni di euro per l’anno 2018 per 
le finalità di cui all’articolo 1, comma 647, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e la spesa 
di 20 milioni di euro per l’anno 2018 per le finalità di cui all’articolo 1, comma 648, della 
medesima legge.

6. Le risorse di cui all’articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, non 
attribuite alle imprese ferroviarie ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 294 
e dell’articolo 11, comma 2-ter, del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 2016, n. 9, possono essere destinate dal gestore 
dell’infrastruttura, nei limiti degli stanziamenti esistenti, a investimenti per il miglioramen-
to delle connessioni dell’infrastruttura ferroviaria nazionale ai poli di generazione e attra-
zione del traffico o all’ammodernamento delle locomotive da manovra. Tali risorse saranno 
inserite nel contratto di programma - parte investimenti tra la società Rete ferroviaria ita-
liana Spa e lo Stato con evidenza degli investimenti a cui sono finalizzate.

7. All’articolo 1, comma 651, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: “A tal fine è autorizzata la spesa di 65,5 milioni di euro per l’anno 
2016, di 0,5 milioni di euro per l’anno 2017 e di 0,5 milioni di euro per l’anno 2018”.

(177) Articolo inserito dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

Art. 48 
Misure urgenti per la promozione della concorrenza e la lotta all’evasione tariffaria 

nel trasporto pubblico locale

1. I bacini di mobilità per i servizi di trasporto pubblico regionale e locale e i relativi enti 
di governo, sono determinati dalle regioni, sentite le città metropolitane, gli altri enti di 
area vasta e i comuni capoluogo di Provincia, nell’ambito della pianificazione del trasporto 
pubblico regionale e locale, sulla base di analisi della domanda che tengano conto delle 
caratteristiche socio-economiche, demografiche e comportamentali dell’utenza potenzia-
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le, della struttura orografica, del livello di urbanizzazione e dell’articolazione produttiva 
del territorio di riferimento. La definizione dei bacini di mobilità rileva anche ai fini della 
pianificazione e del finanziamento degli interventi della mobilità urbana sostenibile. (179)

2. I bacini di cui al comma 1 comprendono un’utenza minima di 350.000 abitanti ovvero in-
feriore solo se coincidenti con il territorio di enti di area vasta o di città metropolitane. Agli 
enti di governo dei bacini possono essere conferite in uso le reti, gli impianti e le altre dota-
zioni patrimoniali di proprietà degli enti pubblici associati. In tal caso gli enti di governo co-
stituiscono società interamente possedute dagli enti conferenti, che possono affidare anche 
la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali. Al capitale di tali 
società non è ammessa la partecipazione, neanche parziale o indiretta, di soggetti privati.

3. La regione o la provincia autonoma determina i bacini di mobilità in base alla quan-
tificazione o alla stima della domanda di trasporto pubblico locale e regionale, riferita a 
tutte le modalità di trasporto che intende soddisfare, che è eseguita con l’impiego di matri-
ci origine/destinazione per l’individuazione della rete intermodale dei servizi di trasporto 
pubblico, di linea e no, nonché delle fonti informative di cui dispone l’Osservatorio istituito 
dall’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Gli operatori già attivi 
nel bacino sono tenuti a fornire le informazioni e i dati rilevanti in relazione ai servizi effet-
tuati entro e non oltre sessanta giorni dalla richiesta di regioni ed enti locali, che adottano 
adeguate garanzie di tutela e riservatezza dei dati commerciali sensibili. Le Regioni hanno 
la facoltà di far salvi i bacini determinati anteriormente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, ove coerenti con i criteri di cui al presente articolo. (179)

4. Ai fini dello svolgimento delle procedure di scelta del contraente per i servizi di trasporto 
locale e regionale, gli enti affidanti, con l’obiettivo di promuovere la più ampia partecipa-
zione alle medesime, articolano i bacini di mobilità in più lotti, oggetto di procedure di gara 
e di contratti di servizio, tenuto conto delle caratteristiche della domanda e salvo eccezioni 
motivate

da economie di scala proprie di ciascuna modalità e da altre ragioni di efficienza economi-
ca, nonché relative alla specificità territoriale dell’area soggetta alle disposizioni di cui alla 
legge 16 aprile 1973, n. 171 e successive modificazioni. Tali eccezioni sono disciplinate con 
delibera dell’Autorità di regolazione dei trasporti, ai sensi dell’articolo 37, comma 2, lettera 
f) del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, come modificato dal comma 6, lettera a), del presente articolo. Per 
quanto riguarda i servizi ferroviari l’Autorità può prevedere eccezioni relative anche a lotti 
comprendenti territori appartenenti a più Regioni, previa intesa tra le regioni interessate.

5. Nelle more della definizione dei bacini di mobilità e dei relativi enti di governo, gli enti lo-
cali devono comunque procedere al nuovo affidamento nel rispetto della vigente normativa, 
dei servizi di trasporto pubblico per i quali il termine ordinario dell’affidamento è scaduto 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero scadrà tra la predetta data e l’ado-
zione dei provvedimenti di pianificazione e istituzione di enti di governo. (179)

6. All’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (178), sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, lettera f) sono anteposte le seguenti parole: “a definire i criteri per la de-
terminazione delle eccezioni al principio della minore estensione territoriale dei lotti di 
gara rispetto ai bacini di pianificazione, tenendo conto della domanda effettiva e di quella 
potenziale, delle economie di scala e di integrazione tra servizi, di eventuali altri criteri 
determinati dalla normativa vigente, nonché “;

b) al comma 2, lettera f), sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Con riferimento al tra-
sporto pubblico locale l’Autorità definisce anche gli schemi dei contratti di servizio per i 
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servizi esercitati da società in house o da società con prevalente partecipazione pubblica ai 
sensi del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché per quelli affidati direttamente. 
Sia per i bandi di gara che per i predetti contratti di servizio esercitati in house o affidati 
direttamente l’Autorità determina la tipologia di obiettivi di efficacia e di efficienza che il 
gestore deve rispettare, nonché gli obiettivi di equilibrio finanziario; per tutti i contratti di 
servizio prevede obblighi di separazione contabile tra le attività svolte in regime di servizio 
pubblico e le altre attività.”.

7. Con riferimento alle procedure di scelta del contraente per l’affidamento dei servizi di 
trasporto pubblico locale e regionale l’Autorità di regolazione dei trasporti detta regole ge-
nerali in materia di:

a) svolgimento di procedure che prevedano la facoltà di procedere alla riscossione diretta 
dei proventi da traffico da parte dell’affidatario, che se ne assume il rischio di impresa, ferma 
restando la possibilità di soluzioni diverse con particolare riferimento ai servizi per i quali sia 
prevista l’integrazione tariffaria tra diversi gestori e che siano suddivisi tra più lotti di gara;

b) obbligo, per chi intenda partecipare alle predette procedure, del possesso, quale requi-
sito di idoneità economica e finanziaria, di un patrimonio netto pari almeno al quindici per 
cento del corrispettivo annuo posto a base di gara, nonché dei requisiti di cui all’articolo 18 
del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422;

c) adozione di misure in grado di garantire all’affidatario l’accesso a condizioni eque ai beni 
immobili e strumentali indispensabili all’effettuazione del servizio, anche relative all’acqui-
sto, alla cessione, alla locazione o al comodato d’uso a carico dell’ente affidante, del gestore 
uscente e del gestore entrante, con specifiche disposizioni per i beni acquistati con finanzia-
mento pubblico e per la determinazione nelle diverse fattispecie dei valori di mercato dei 
predetti beni;

d) in alternativa a quanto previsto sulla proprietà dei beni strumentali in applicazione della 
lettera c), limitatamente all’affidamento di servizi di trasporto pubblico ferroviario, facoltà 
per l’ente affidante e per il gestore uscente di cedere la proprietà dei beni immobili essen-
ziali e dei beni strumentali a soggetti societari, costituiti con capitale privato ovvero con 
capitale pubblico e privato, che si specializzano nell’acquisto dei predetti beni e di beni 
strumentali nuovi per locarli ai gestori di servizi di trasporto pubblico locale e regionale, a 
condizioni eque e non discriminatorie;

e) in caso di sostituzione del gestore a seguito di gara, previsione nei bandi di gara del 
trasferimento senza soluzione di continuità di tutto il personale dipendente dal gestore 
uscente al subentrante con l’esclusione dei dirigenti, applicando in ogni caso al persona-
le il contratto collettivo nazionale di settore e il contratto di secondo livello o territoriale 
applicato dal gestore uscente, nel rispetto delle garanzie minime disciplinate all’articolo 3, 
paragrafo 3, secondo periodo, della direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001. 
Il trattamento di fine rapporto relativo ai dipendenti del gestore uscente che transitano alle 
dipendenze del soggetto subentrante è versato all’INPS dal gestore uscente (180).

8. Alle attività di cui ai commi 6 e 7 l’Autorità di regolazione dei trasporti provvede median-
te le risorse umane, finanziarie e strumentali, disponibili a legislazione vigente.

9. Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale, in qualsiasi modalità eserci-
tati, sono tenuti a munirsi di valido titolo di viaggio, a convalidarlo all’inizio del viaggio e ad 
ogni singola uscita, se prevista, in conformità alle apposite prescrizioni previste dal gestore, 
a conservarlo per la durata del percorso e a esibirlo su richiesta degli agenti accertatori.

10. Per i titoli di viaggio la convalida deve essere effettuata, in conformità alle apposite 
prescrizioni previste dal gestore, in occasione di ogni singolo accesso ai mezzi di trasporto 
utilizzati.
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11. La violazione degli obblighi previsti dai commi 9 e 10 comporta l’applicazione di una 
sanzione pecuniaria da definirsi con legge regionale. In assenza di legge regionale, la san-
zione è pari a sessanta volte il valore del biglietto ordinario e comunque non superiore a 
200 euro. (179)

11-bis. In caso di mancata esibizione di un idoneo titolo di viaggio su richiesta degli agenti 
accertatori, la sanzione comminata è annullata qualora sia possibile dimostrare, con ade-
guata documentazione, presso gli uffici preposti dal gestore del trasporto pubblico, il pos-
sesso di un titolo nominativo risultante in corso di validità al momento dell’accertamento. 
(181)

12. All’articolo 71 del decreto dei Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, sono ag-
giunti, in fine, i seguenti commi: “Al fine di assicurare il più efficace contrasto dell’evasione 
tariffaria, i gestori dei servizi di trasporto pubblico possono affidare le attività di preven-
zione, accertamento e contestazione delle violazioni alle norme di viaggio anche a soggetti 
non appartenenti agli organici del gestore medesimo, qualificabili come agenti accertatori. 
Gli stessi dovranno essere appositamente abilitati dall’impresa di trasporto pubblico che 
mantiene comunque la responsabilità del corretto svolgimento dell’attività di verifica e che 
ha l’obbligo di trasmettere l’elenco degli agenti abilitati alla prefettura-ufficio territoriale 
del Governo di competenza. Per lo svolgimento delle funzioni loro affidate gli agenti ac-
certatori esibiscono apposito tesserino di riconoscimento rilasciato dall’azienda e possono 
effettuare i controlli previsti dall’articolo 13della legge 24 novembre 1981, n. 689, compresi 
quelli necessari per l’identificazione del trasgressore, ivi incluso il potere di richiedere l’e-
sibizione di valido documento di identità, nonché tutte le altre attività istruttorie previste 
dal capo I, sezione II, della stessa legge. Gli agenti accertatori, nei limiti del servizio a cui 
sono destinati, rivestono la qualità di pubblico ufficiale. Gli agenti accertatori possono ac-
certare e contestare anche le altre violazioni in materia di trasporto pubblico contenute 
nel presente titolo, per le quali sia prevista l’irrogazione di una sanzione amministrativa. 
Il Ministero dell’interno può mettere a disposizione agenti ed ufficiali aventi qualifica di po-
lizia giudiziaria, secondo un programma di supporto agli agenti accertatori di cui al comma 
precedente, con copertura dei costi a completo carico dell’ente richiedente e per periodi di 
tempo non superiori ai trentasei mesi.”. (179)

12-bis. Al fine di verificare la qualità dei servizi di trasporto pubblico locale e regionale, le 
associazioni dei consumatori riconosciute a livello nazionale o regionale possono trasmet-
tere, con cadenza semestrale, per via telematica, all’Osservatorio di cui all’articolo 1, comma 
300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i dati, ricavabili dalle segnalazioni dell’uten-
za, relativi ai disservizi di maggiore rilevanza e frequenza, proponendo possibili soluzioni 
strutturali per il miglioramento del servizio. L’Osservatorio informa dei disservizi segnalati 
le amministrazioni competenti e l’Autorità di regolazione dei trasporti per le determinazio-
ni previste dall’articolo 37, comma 2, lettere d), e) e l), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le amministrazioni 
competenti, entro trenta giorni, comunicano all’Osservatorio e all’Autorità di regolazione 
dei trasporti le iniziative eventualmente intraprese per risolvere le criticità denunciate ed 
entro i novanta giorni successivi rendono conto all’Osservatorio dell’efficacia delle misure 
adottate. Nel rapporto annuale alle Camere sulla propria attività, l’Osservatorio evidenzia i 
disservizi di maggiore rilevanza nel territorio nazionale e i provvedimenti adottati dalle am-
ministrazioni competenti. L’Osservatorio mette a disposizione delle Camere, su richiesta, i 
dati raccolti e le statistiche elaborate nell’ambito della sua attività, fatte salve le necessarie 
garanzie di tutela e di riservatezza dei dati commerciali sensibili. (181)

12-ter. Salvo quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1371/2007 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, per il trasporto ferroviario, e dal decreto legislativo 
4 novembre 2014, n. 169, per il trasporto effettuato con autobus, quando un servizio di 
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trasporto pubblico subisce una cancellazione o un ritardo, alla partenza dal capolinea o 
da una fermata, superiore a sessanta minuti per i servizi di trasporto regionale o locale, o 
a trenta minuti per i servizi di trasporto pubblico svolti in ambito urbano, tranne che nei 
casi di calamità naturali, di scioperi e di altre emergenze imprevedibili, i passeggeri hanno 
comunque diritto al rimborso del prezzo del biglietto da parte del vettore. Il rimborso è pari 
al costo completo del biglietto al prezzo a cui è stato acquistato. Per i titolari di abbonamen-
to, il pagamento è pari alla quota giornaliera del costo completo dell’abbonamento, fermo 
restando il rispetto delle regole di convalida secondo modalità determinate con disposizioni 
del gestore. Il rimborso è corrisposto in denaro, a meno che il passeggero non accetti una 
diversa forma di pagamento. (181)

13. Le rilevazioni dei sistemi di video sorveglianza presenti a bordo dei veicoli e sulle ban-
chine di fermata possono essere utilizzate ai fini del contrasto dell’evasione tariffaria e 
come mezzo di prova, nel rispetto della normativa vigente in materia di trattamento dei 
dati personali, per l’identificazione di eventuali trasgressori che rifiutino di fornire le pro-
prie generalità agli agenti accertatori, anche con eventuale trasmissione alle competenti 
forze dell’ordine.

(178) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non completo: «legge 22 
dicembre, n. 214».

(179) Comma così modificato dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.

(180) Lettera modificata dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96 e, successivamen-
te, così sostituita dall’art. 9-quater, comma 1, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123.

(181) Comma inserito dalla legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96.
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PARTE TERZA
Obblighi, vincoli e limitazioni per le società 
a partecipazione pubblica

16. D.Lgs. 19-8-2016 n. 175
Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 settembre 2016, n. 210.

Art. 1
Oggetto

1. Le disposizioni del presente decreto hanno a oggetto la costituzione di società da parte di 
amministrazioni pubbliche, nonché l’acquisto, il mantenimento e la gestione di partecipa-
zioni da parte di tali amministrazioni, in società a totale o parziale partecipazione pubblica, 
diretta o indiretta.

2. Le disposizioni contenute nel presente decreto sono applicate avendo riguardo all’effi-
ciente gestione delle partecipazioni pubbliche, alla tutela e promozione della concorrenza e 
del mercato, nonché alla razionalizzazione e riduzione della spesa pubblica.

3. Per tutto quanto non derogato dalle disposizioni del presente decreto, si applicano alle 
società a partecipazione pubblica le norme sulle società contenute nel codice civile e le nor-
me generali di diritto privato.

4. Restano ferme:

a) le specifiche disposizioni, contenute in leggi o regolamenti governativi o ministeriali, che 
disciplinano società a partecipazione pubblica di diritto singolare costituite per l’esercizio 
della gestione di servizi di interesse generale o di interesse economico generale o per il per-
seguimento di una specifica missione di pubblico interesse;

b) le disposizioni di legge riguardanti la partecipazione di amministrazioni pubbliche a enti 
associativi diversi dalle società e a fondazioni.

5. Le disposizioni del presente decreto si applicano, solo se espressamente previsto, alle so-
cietà quotate, come definite dall’articolo 2, comma 1, lettera p), nonché alle società da esse 
partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di società quotate, controllate 
o partecipate da amministrazioni pubbliche. (3)

(3) Comma così modificato dall’art. 3, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decorrere 
dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo D.Lgs. 
n. 100/2017.

Art. 2
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto si intendono per:

a) «amministrazioni pubbliche»: le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, i loro consorzi o associazioni per qualsiasi fine istituiti, gli 
enti pubblici economici e le autorità di sistema portuale; (4)

b) «controllo»: la situazione descritta nell’articolo 2359 del codice civile. Il controllo può 
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sussistere anche quando, in applicazione di norme di legge o statutarie o di patti parasocia-
li, per le decisioni finanziarie e gestionali strategiche relative all’attività sociale è richiesto il 
consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo;

c) «controllo analogo»: la situazione in cui l’amministrazione esercita su una società un 
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi, esercitando un’influenza determi-
nante sia sugli obiettivi strategici che sulle decisioni significative della società controllata. 
Tale controllo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua volta 
controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante;

d) «controllo analogo congiunto»: la situazione in cui l’amministrazione esercita congiun-
tamente con altre amministrazioni su una società un controllo analogo a quello esercitato 
sui propri servizi. La suddetta situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;

e) «enti locali»: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

f) «partecipazione»: la titolarità di rapporti comportanti la qualità di socio in società o la 
titolarità di strumenti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi;

g) «partecipazione indiretta»: la partecipazione in una società detenuta da un’amministra-
zione pubblica per il tramite di società o altri organismi soggetti a controllo da parte della 
medesima amministrazione pubblica;

h) «servizi di interesse generale»: le attività di produzione e fornitura di beni o servizi che 
non sarebbero svolte dal mercato senza un intervento pubblico o sarebbero svolte a con-
dizioni differenti in termini di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discrimi-
nazione, qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle rispettive 
competenze, assumono come necessarie per assicurare la soddisfazione dei bisogni della 
collettività di riferimento, così da garantire l’omogeneità dello sviluppo e la coesione socia-
le, ivi inclusi i servizi di interesse economico generale;

i) «servizi di interesse economico generale»: i servizi di interesse generale erogati o suscet-
tibili di essere erogati dietro corrispettivo economico su un mercato;

l) “società”: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo I, del libro V del codice civile, anche 
aventi come oggetto sociale lo svolgimento di attività consortili, ai sensi dell’articolo 2615-
ter del codice civile; (5)

m) «società a controllo pubblico»: le società in cui una o più amministrazioni pubbliche 
esercitano poteri di controllo ai sensi della lettera b);

n) «società a partecipazione pubblica»: le società a controllo pubblico, nonché le altre so-
cietà partecipate direttamente da amministrazioni pubbliche o da società a controllo pub-
blico;

o) «società in house»: le società sulle quali un’amministrazione esercita il controllo analogo 
o più amministrazioni esercitano il controllo analogo congiunto, nelle quali la partecipazio-
ne di capitali privati avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il 
requisito dell’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 3; (6)

p) «società quotate»: le società a partecipazione pubblica che emettono azioni quotate in 
mercati regolamentati; le società che hanno emesso, alla data del 31 dicembre 2015, stru-
menti finanziari, diversi dalle azioni, quotati in mercati regolamentati. (7)

(4) Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a de-
correre dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.
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(5) Lettera così sostituita dall’art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a de-
correre dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(6) Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a de-
correre dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(7) Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. d), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a de-
correre dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

Art. 3
Tipi di società in cui è ammessa la partecipazione pubblica

1. Le amministrazioni pubbliche possono partecipare esclusivamente a società, anche con-
sortili, costituite in forma di società per azioni o di società a responsabilità limitata, anche 
in forma cooperativa.

2. Nelle società a responsabilità limitata a controllo pubblico l’atto costitutivo o lo statuto 
in ogni caso prevede la nomina dell’organo di controllo o di un revisore. Nelle società per 
azioni a controllo pubblico la revisione legale dei conti non può essere affidata al collegio 
sindacale.

Art. 4
Finalità perseguibili mediante l’acquisizione e la gestione di partecipazioni pubbliche

1. Le amministrazioni pubbliche non possono, direttamente o indirettamente, costituire so-
cietà aventi per oggetto attività di produzione di beni e servizi non strettamente necessarie 
per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né acquisire o mantenere partecipa-
zioni, anche di minoranza, in tali società.

2. Nei limiti di cui al comma 1, le amministrazioni pubbliche possono, direttamente o indi-
rettamente, costituire società e acquisire o mantenere partecipazioni in società esclusiva-
mente per lo svolgimento delle attività sotto indicate:

a) produzione di un servizio di interesse generale, ivi inclusa la realizzazione e la gestione 
delle reti e degli impianti funzionali ai servizi medesimi;

b) progettazione e realizzazione di un’opera pubblica sulla base di un accordo di program-
ma fra amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 193 del decreto legislativo n. 50 del 
2016;

c) realizzazione e gestione di un’opera pubblica ovvero organizzazione e gestione di un ser-
vizio d’interesse generale attraverso un contratto di partenariato di cui all’articolo 180 del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, con un imprenditore selezionato con le modalità di cui 
all’articolo 17, commi 1 e 2;

d) autoproduzione di beni o servizi strumentali all’ente o agli enti pubblici partecipanti o allo 
svolgimento delle loro funzioni, nel rispetto delle condizioni stabilite dalle direttive europee 
in materia di contratti pubblici e della relativa disciplina nazionale di recepimento; (8)

e) servizi di committenza, ivi incluse le attività di committenza ausiliarie, apprestati a sup-
porto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 50 del 2016.
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3. Al solo fine di ottimizzare e valorizzare l’utilizzo di beni immobili facenti parte del proprio 
patrimonio, le amministrazioni pubbliche possono, altresì, anche in deroga al comma 1, 
acquisire partecipazioni in società aventi per oggetto sociale esclusivo la valorizzazione del 
patrimonio delle amministrazioni stesse, tramite il conferimento di beni immobili allo sco-
po di realizzare un investimento secondo criteri propri di un qualsiasi operatore di mercato.

4. Le società in house hanno come oggetto sociale esclusivo una o più delle attività di cui 
alle lettere a), b), d) ed e) del comma 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 16, tali società 
operano in via prevalente con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti.

5. Fatte salve le diverse previsioni di legge regionali adottate nell’esercizio della potestà 
legislativa in materia di organizzazione amministrativa, è fatto divieto alle società di cui 
al comma 2, lettera d), controllate da enti locali, di costituire nuove società e di acquisire 
nuove partecipazioni in società. Il divieto non si applica alle società che hanno come oggetto 
sociale esclusivo la gestione delle partecipazioni societarie di enti locali, salvo il rispetto 
degli obblighi previsti in materia di trasparenza dei dati finanziari e di consolidamento del 
bilancio degli enti partecipanti.

6. È fatta salva la possibilità di costituire società o enti in attuazione dell’articolo 34 del 
regolamento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, dell’articolo 42 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, e dell’articolo 61 del regolamento (CE) n. 508 del 2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio 15 maggio 2014. (14)

7. Sono altresì ammesse le partecipazioni nelle società aventi per oggetto sociale prevalente 
la gestione di spazi fieristici e l’organizzazione di eventi fieristici, la realizzazione e la gestio-
ne di impianti di trasporto a fune per la mobilità turistico-sportiva eserciti in aree montane, 
nonché la produzione di energia da fonti rinnovabili. (9)

8. È fatta salva la possibilità di costituire, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 
27 luglio 1999, n. 297, le società con caratteristiche di spin off o di start up universitari 
previste dall’articolo 6, comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nonché quelle con 
caratteristiche analoghe degli enti di ricerca. È inoltre fatta salva la possibilità, per le uni-
versità, di costituire società per la gestione di aziende agricole con funzioni didattiche. (10)

9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze o dell’organo di vertice dell’amministrazione partecipante, motivato con 
riferimento alla misura e qualità della partecipazione pubblica, agli interessi pubblici a essa 
connessi e al tipo di attività svolta, riconducibile alle finalità di cui al comma 1, anche al fine 
di agevolarne la quotazione ai sensi dell’articolo 18, può essere deliberata l’esclusione totale 
o parziale dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo a singole società a parteci-
pazione pubblica. Il decreto è trasmesso alle Camere ai fini della comunicazione alle commis-
sioni parlamentari competenti. I Presidenti di Regione e delle province autonome di Trento 
e Bolzano, con provvedimento adottato ai sensi della legislazione regionale e nel rispetto dei 
principi di trasparenza e pubblicità, possono, nell’ambito delle rispettive competenze, delibe-
rare l’esclusione totale o parziale dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo a 
singole società a partecipazione della Regione o delle province autonome di Trento e Bolzano, 
motivata con riferimento alla misura e qualità della partecipazione pubblica, agli interessi 
pubblici a essa connessi e al tipo di attività svolta, riconducibile alle finalità di cui al comma 
1. Il predetto provvedimento è trasmesso alla competente Sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti, alla struttura di cui all’articolo 15, comma 1, nonché alle Camere ai fini della 
comunicazione alle commissioni parlamentari competenti. (11)

9-bis. Nel rispetto della disciplina europea, è fatta salva la possibilità per le amministra-
zioni pubbliche di acquisire o mantenere partecipazioni in società che producono servizi 
economici di interesse generale a rete, di cui all’articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 
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2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, anche 
fuori dall’ambito territoriale della collettività di riferimento, in deroga alle previsioni di 
cui al comma 2, lettera a), purché l’affidamento dei servizi, in corso e nuovi, sia avvenuto 
e avvenga tramite procedure ad evidenza pubblica. Per tali partecipazioni, trova piena 
applicazione l’articolo 20, comma 2, lettera e). Resta fermo quanto previsto dall’articolo 
16. (12)

9-ter. È fatta salva la possibilità per le amministrazioni pubbliche di acquisire o mantenere 
partecipazioni, comunque non superiori all’1 per cento del capitale sociale, in società banca-
rie di finanza etica e sostenibile, come definite dall’articolo 111-bis del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, senza 
ulteriori oneri finanziari rispetto a quelli derivanti dalla partecipazione medesima. (13)

(8) Lettera così modificata dall’art. 5, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a de-
correre dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(9) Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a de-
correre dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(10) Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(11) Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. d), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(12) Comma aggiunto dall’art. 5, comma 1, lett. e), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decor-
rere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(13) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 891, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 
1° gennaio 2018.

(14) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 722, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decor-
rere dal 1° gennaio 2019.

Art. 5
Oneri di motivazione analitica

1. A eccezione dei casi in cui la costituzione di una società o l’acquisto di una partecipazione, 
anche attraverso aumento di capitale, avvenga in conformità a espresse previsioni legisla-
tive, l’atto deliberativo di costituzione di una società a partecipazione pubblica, anche nei 
casi di cui all’articolo 17, o di acquisto di partecipazioni, anche indirette, da parte di am-
ministrazioni pubbliche in società già costituite deve essere analiticamente motivato con 
riferimento alla necessità della società per il perseguimento delle finalità istituzionali di cui 
all’articolo 4, evidenziando, altresì, le ragioni e le finalità che giustificano tale scelta, anche 
sul piano della convenienza economica e della sostenibilità finanziaria nonché di gestione 
diretta o esternalizzata del servizio affidato. La motivazione deve anche dare conto della 
compatibilità della scelta con i princìpi di efficienza, di efficacia e di economicità dell’azione 
amministrativa. (14)

2. L’atto deliberativo di cui al comma 1 dà atto della compatibilità dell’intervento finanzia-
rio previsto con le norme dei trattati europei e, in particolare, con la disciplina europea in 
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materia di aiuti di Stato alle imprese. Gli enti locali sottopongono lo schema di atto delibe-
rativo a forme di consultazione pubblica, secondo modalità da essi stessi disciplinate. (15)

3. L’amministrazione invia l’atto deliberativo di costituzione della società o di acquisizione 
della partecipazione diretta o indiretta alla Corte dei conti, a fini conoscitivi, e all’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato, che può esercitare i poteri di cui all’articolo 21-bi-
sdella legge 10 ottobre 1990, n. 287.

4. Ai fini di quanto previsto dal comma 3, per gli atti delle amministrazioni dello Stato e 
degli enti nazionali sono competenti le Sezioni Riunite in sede di controllo; per gli atti delle 
regioni e degli enti locali, nonché dei loro enti strumentali, delle università o delle altre isti-
tuzioni pubbliche di autonomia aventi sede nella regione, è competente la Sezione regionale 
di controllo; per gli atti degli enti assoggettati a controllo della Corte dei conti ai sensi della 
legge 21 marzo 1958, n. 259, è competente la Sezione del controllo sugli enti medesimi. (16)

(14) Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(15) Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(16) Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

Art. 6
Princìpi fondamentali sull’organizzazione e sulla gestione delle società 

a controllo pubblico

1. Le società a controllo pubblico, che svolgano attività economiche protette da diritti spe-
ciali o esclusivi, insieme con altre attività svolte in regime di economia di mercato, in deroga 
all’obbligo di separazione societaria previsto dal comma 2-bis dell’articolo 8 della legge 10 
ottobre 1990, n. 287, adottano sistemi di contabilità separata per le attività oggetto di diritti 
speciali o esclusivi e per ciascuna attività.

2. Le società a controllo pubblico predispongono specifici programmi di valutazione del 
rischio di crisi aziendale e ne informano l’assemblea nell’ambito della relazione di cui al 
comma 4.

3. Fatte salve le funzioni degli organi di controllo previsti a norma di legge e di statuto, 
le società a controllo pubblico valutano l’opportunità di integrare, in considerazione delle 
dimensioni e delle caratteristiche organizzative nonché dell’attività svolta, gli strumenti di 
governo societario con i seguenti:

a) regolamenti interni volti a garantire la conformità dell’attività della società alle norme 
di tutela della concorrenza, comprese quelle in materia di concorrenza sleale, nonché alle 
norme di tutela della proprietà industriale o intellettuale;

b) un ufficio di controllo interno strutturato secondo criteri di adeguatezza rispetto alla 
dimensione e alla complessità dell’impresa sociale, che collabora con l’organo di controllo 
statutario, riscontrando tempestivamente le richieste da questo provenienti, e trasmette 
periodicamente all’organo di controllo statutario relazioni sulla regolarità e l’efficienza del-
la gestione;
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c) codici di condotta propri, o adesione a codici di condotta collettivi aventi a oggetto la 
disciplina dei comportamenti imprenditoriali nei confronti di consumatori, utenti, dipen-
denti e collaboratori, nonché altri portatori di legittimi interessi coinvolti nell’attività della 
società;

d) programmi di responsabilità sociale d’impresa, in conformità alle raccomandazioni della 
Commissione dell’Unione europea.

4. Gli strumenti eventualmente adottati ai sensi del comma 3 sono indicati nella relazione 
sul governo societario che le società controllate predispongono annualmente, a chiusura 
dell’esercizio sociale e pubblicano contestualmente al bilancio d’esercizio.

5. Qualora le società a controllo pubblico non integrino gli strumenti di governo societario 
con quelli di cui al comma 3, danno conto delle ragioni all’interno della relazione di cui al 
comma 4.

Art. 7
Costituzione di società a partecipazione pubblica

1. La deliberazione di partecipazione di un’amministrazione pubblica alla costituzione di 
una società è adottata con:

a) decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze di concerto con i ministri competenti per materia, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, in caso di partecipazioni statali;

b) provvedimento del competente organo della regione, in caso di partecipazioni regionali;

c) deliberazione del consiglio comunale, in caso di partecipazioni comunali;

d) delibera dell’organo amministrativo dell’ente, in tutti gli altri casi di partecipazioni pub-
bliche.

2. L’atto deliberativo è redatto in conformità a quanto previsto all’articolo 5, comma 1.

3. L’atto deliberativo contiene altresì l’indicazione degli elementi essenziali dell’atto co-
stitutivo, come previsti dagli articoli 2328 e 2463 del codice civile, rispettivamente per le 
società per azioni e per le società a responsabilità limitata.

4. L’atto deliberativo è pubblicato sui siti istituzionali dell’amministrazione pubblica par-
tecipante.

5. Nel caso in cui sia prevista la partecipazione all’atto costitutivo di soci privati, la scelta di 
questi ultimi avviene con procedure di evidenza pubblica a norma dell’articolo 5, comma 9, 
del decreto legislativo n. 50 del 2016.

6. Nel caso in cui una società a partecipazione pubblica sia costituita senza l’atto de-
liberativo di una o più amministrazioni pubbliche partecipanti, o l’atto deliberativo di 
partecipazione di una o più amministrazioni sia dichiarato nullo o annullato, le parte-
cipazioni sono liquidate secondo quanto disposto dall’articolo 24, comma 5. Se la man-
canza o invalidità dell’atto deliberativo riguarda una partecipazione essenziale ai fini del 
conseguimento dell’oggetto sociale, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2332 
del codice civile.

7. Sono, altresì, adottati con le modalità di cui ai commi 1 e 2:

a) le modifiche di clausole dell’oggetto sociale che consentano un cambiamento significativo 
dell’attività della società;
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b) la trasformazione della società;

c) il trasferimento della sede sociale all’estero;

d) la revoca dello stato di liquidazione.

Art. 8
Acquisto di partecipazioni in società già costituite

1. Le operazioni, anche mediante sottoscrizione di un aumento di capitale o partecipazio-
ne a operazioni straordinarie, che comportino l’acquisto da parte di un’amministrazione 
pubblica di partecipazioni in società già esistenti sono deliberate secondo le modalità di cui 
all’articolo 7, commi 1 e 2.

2. L’eventuale mancanza o invalidità dell’atto deliberativo avente ad oggetto l’acquisto della 
partecipazione rende inefficace il contratto di acquisto della partecipazione medesima.

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all’acquisto, da parte di pubbliche 
amministrazioni, di partecipazioni in società quotate, unicamente nei casi in cui l’operazio-
ne comporti l’acquisto della qualità di socio.

Art. 9. Gestione delle partecipazioni pubbliche

1. Per le partecipazioni pubbliche statali i diritti del socio sono esercitati dal Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con altri Ministeri competenti per materia, indi-
viduati dalle relative disposizioni di legge o di regolamento ministeriale.

2. Per le partecipazioni regionali i diritti del socio sono esercitati secondo la disciplina sta-
bilita dalla regione titolare delle partecipazioni.

3. Per le partecipazioni di enti locali i diritti del socio sono esercitati dal sindaco o dal pre-
sidente o da un loro delegato.

4. In tutti gli altri casi i diritti del socio sono esercitati dall’organo amministrativo dell’ente.

5. La conclusione, la modificazione e lo scioglimento di patti parasociali sono deliberati ai 
sensi dell’articolo 7, comma 1.

6. La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 e il contrasto con impegni assun-
ti mediante patti parasociali non determinano l’invalidità delle deliberazioni degli organi 
della società partecipata, ferma restando la possibilità che l’esercizio del voto o la delibera-
zione siano invalidate in applicazione di norme generali di diritto privato.

7. Qualora lo statuto della società partecipata preveda, ai sensi dell’articolo 2449 del codice 
civile, la facoltà del socio pubblico di nominare o revocare direttamente uno o più compo-
nenti di organi interni della società, i relativi atti sono efficaci dalla data di ricevimento, 
da parte della società, della comunicazione dell’atto di nomina o di revoca. È fatta salva 
l’applicazione dell’articolo 2400, secondo comma, del codice civile.

8. Nei casi di cui al comma 7, la mancanza o invalidità dell’atto deliberativo interno di no-
mina o di revoca rileva come causa di invalidità dell’atto di nomina o di revoca anche nei 
confronti della società.

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle partecipazioni di pubbliche 
amministrazioni nelle società quotate.

10. Resta fermo quanto disposto dal decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56.



95

Art. 10
Alienazione di partecipazioni sociali

1. Gli atti deliberativi aventi ad oggetto l’alienazione o la costituzione di vincoli su parte-
cipazioni sociali delle amministrazioni pubbliche sono adottati secondo le modalità di cui 
all’articolo 7, comma 1.

2. L’alienazione delle partecipazioni è effettuata nel rispetto dei princìpi di pubblicità, tra-
sparenza e non discriminazione. In casi eccezionali, a seguito di deliberazione motivata 
dell’organo competente ai sensi del comma 1, che dà analiticamente atto della convenienza 
economica dell’operazione, con particolare riferimento alla congruità del prezzo di vendita, 
l’alienazione può essere effettuata mediante negoziazione diretta con un singolo acquiren-
te. È fatto salvo il diritto di prelazione dei soci eventualmente previsto dalla legge o dallo 
statuto.

3. La mancanza o invalidità dell’atto deliberativo avente ad oggetto l’alienazione della par-
tecipazione rende inefficace l’atto di alienazione della partecipazione.

4. È fatta salva la disciplina speciale in materia di alienazione delle partecipazioni dello 
Stato.

Art. 11
Organi amministrativi e di controllo delle società a controllo pubblico

1. Salvi gli ulteriori requisiti previsti dallo statuto, i componenti degli organi amministrativi 
e di controllo di società a controllo pubblico devono possedere i requisiti di onorabilità, 
professionalità e autonomia stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza unificata 
ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Resta fermo quanto 
disposto dall’articolo 12 del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, e dall’articolo 5, comma 
9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135. (17)

2. L’organo amministrativo delle società a controllo pubblico è costituito, di norma, da un 
amministratore unico.

3. L’assemblea della società a controllo pubblico, con delibera motivata con riguardo a spe-
cifiche ragioni di adeguatezza organizzativa e tenendo conto delle esigenze di contenimento 
dei costi, può disporre che la società sia amministrata da un consiglio di amministrazione 
composto da tre o cinque membri, ovvero che sia adottato uno dei sistemi alternativi di 
amministrazione e controllo previsti dai paragrafi 5 e 6 della sezione VI-bis del capo V del 
titolo V del libro V del codice civile. La delibera è trasmessa alla sezione della Corte dei 
conti competente ai sensi dell’articolo 5, comma 4, e alla struttura di cui all’articolo 15. (18)

4. Nella scelta degli amministratori delle società a controllo pubblico, le amministrazioni 
assicurano il rispetto del principio di equilibrio di genere, almeno nella misura di un terzo, 
da computare sul numero complessivo delle designazioni o nomine effettuate in corso d’an-
no. Qualora la società abbia un organo amministrativo collegiale, lo statuto prevede che la 
scelta degli amministratori da eleggere sia effettuata nel rispetto dei criteri stabiliti dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 120.

5. Quando la società a controllo pubblico sia costituita in forma di società a responsabilità 
limitata, non è consentito, in deroga all’articolo 2475, terzo comma, del codice civile, preve-
dere che l’amministrazione sia affidata, disgiuntamente o congiuntamente, a due o più soci.

6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni 
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parlamentari competenti, per le società a controllo pubblico sono definiti indicatori dimen-
sionali quantitativi e qualitativi al fine di individuare fino a cinque fasce per la classificazio-
ne delle suddette società. Per le società controllate dalle regioni o dagli enti locali, il decreto 
di cui al primo periodo è adottato previa intesa in Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 
9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Per ciascuna fascia è determinato, in pro-
porzione, il limite dei compensi massimi al quale gli organi di dette società devono fare 
riferimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazione del trattamen-
to economico annuo onnicomprensivo da corrispondere agli amministratori, ai titolari e 
componenti degli organi di controllo, ai dirigenti e ai dipendenti, che non potrà comunque 
eccedere il limite massimo di euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali e 
assistenziali e degli oneri fiscali a carico del beneficiario, tenuto conto anche dei compensi 
corrisposti da altre pubbliche amministrazioni o da altre società a controllo pubblico. Le 
stesse società verificano il rispetto del limite massimo del trattamento economico annuo 
onnicomprensivo dei propri amministratori e dipendenti fissato con il suddetto decreto. 
Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti 
ai compensi inferiori a quelli previsti dal decreto di cui al presente comma. Il decreto stabi-
lisce altresì i criteri di determinazione della parte variabile della remunerazione, commisu-
rata ai risultati di bilancio raggiunti dalla società nel corso dell’esercizio precedente. In caso 
di risultati negativi attribuibili alla responsabilità dell’amministratore, la parte variabile 
non può essere corrisposta. (19)

7. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 6 restano in vigore le disposizioni di cui 
all’articolo 4, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, e al decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze 24 dicembre 2013, n. 166.

8. Gli amministratori delle società a controllo pubblico non possono essere dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche controllanti o vigilanti. Qualora siano dipendenti della società 
controllante, in virtù del principio di onnicomprensività della retribuzione, fatto salvo il 
diritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese documentate, nel rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 6, essi hanno l’obbligo di riversare i relativi compensi alla 
società di appartenenza. Dall’applicazione del presente comma non possono derivare au-
menti della spesa complessiva per i compensi degli amministratori.

9. Gli statuti delle società a controllo pubblico prevedono altresì:

a) l’attribuzione da parte del consiglio di amministrazione di deleghe di gestione a un solo 
amministratore, salva l’attribuzione di deleghe al presidente ove preventivamente autoriz-
zata dall’assemblea;

b) l’esclusione della carica di vicepresidente o la previsione che la carica stessa sia attribu-
ita esclusivamente quale modalità di individuazione del sostituto del presidente in caso di 
assenza o impedimento, senza riconoscimento di compensi aggiuntivi;

c) il divieto di corrispondere gettoni di presenza o premi di risultato deliberati dopo lo 
svolgimento dell’attività, e il divieto di corrispondere trattamenti di fine mandato, ai com-
ponenti degli organi sociali;

d) il divieto di istituire organi diversi da quelli previsti dalle norme generali in tema di 
società.

10. È comunque fatto divieto di corrispondere ai dirigenti delle società a controllo pubblico 
indennità o trattamenti di fine mandato diversi o ulteriori rispetto a quelli previsti dalla 
legge o dalla contrattazione collettiva ovvero di stipulare patti o accordi di non concorrenza, 
anche ai sensi dell’articolo 2125 del codice civile.

11. Nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono il controllo indiretto, non è 
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consentito nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, amministratori della 
società controllante, a meno che siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere 
continuativo ovvero che la nomina risponda all’esigenza di rendere disponibili alla società 
controllata particolari e comprovate competenze tecniche degli amministratori della so-
cietà controllante o di favorire l’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento.

12. Coloro che hanno un rapporto di lavoro con società a controllo pubblico e che sono al 
tempo stesso componenti degli organi di amministrazione della società con cui è instaurato 
il rapporto di lavoro, sono collocati in aspettativa non retribuita e con sospensione della 
loro iscrizione ai competenti istituti di previdenza e di assistenza, salvo che rinuncino ai 
compensi dovuti a qualunque titolo agli amministratori.

13. Le società a controllo pubblico limitano ai casi previsti dalla legge la costituzione di 
comitati con funzioni consultive o di proposta. Per il caso di loro costituzione, non può co-
munque essere riconosciuta ai componenti di tali comitati alcuna remunerazione comples-
sivamente superiore al 30 per cento del compenso deliberato per la carica di componente 
dell’organo amministrativo e comunque proporzionata alla qualificazione professionale e 
all’entità dell’impegno richiesto.

14. Restano ferme le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.

15. Agli organi di amministrazione e controllo delle società in house si applica il decreto-leg-
ge 16 maggio 1994, n. 293, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444.

16. Nelle società a partecipazione pubblica ma non a controllo pubblico, l’amministrazione 
pubblica che sia titolare di una partecipazione pubblica superiore al dieci per cento del 
capitale propone agli organi societari l’introduzione di misure analoghe a quelle di cui ai 
commi 6 e 10.

(17) Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(18) Comma così sostituito dall’art. 7, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a de-
correre dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(19) Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

Art. 12
Responsabilità degli enti partecipanti e dei componenti degli organi 

delle società partecipate

1. I componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società partecipate sono 
soggetti alle azioni civili di responsabilità previste dalla disciplina ordinaria delle società 
di capitali, salva la giurisdizione della Corte dei conti per il danno erariale causato dagli 
amministratori e dai dipendenti delle società in house. È devoluta alla Corte dei conti, nei 
limiti della quota di partecipazione pubblica, la giurisdizione sulle controversie in materia 
di danno erariale di cui al comma 2.

2. Costituisce danno erariale il danno, patrimoniale o non patrimoniale, subito dagli enti 
partecipanti, ivi compreso il danno conseguente alla condotta dei rappresentanti degli enti 
pubblici partecipanti o comunque dei titolari del potere di decidere per essi, che, nell’eser-
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cizio dei propri diritti di socio, abbiano con dolo o colpa grave pregiudicato il valore della 
partecipazione.

Art. 13
Controllo giudiziario sull’amministrazione di società a controllo pubblico

1. Nelle società a controllo pubblico, in deroga ai limiti minimi di partecipazione previsti 
dall’articolo 2409 del codice civile, ciascuna amministrazione pubblica socia, indipenden-
temente dall’entità della partecipazione di cui è titolare, è legittimata a presentare denunzia 
di gravi irregolarità al tribunale.

2. Il presente articolo si applica anche alle società a controllo pubblico costituite in forma di 
società a responsabilità limitata.

Art. 14
Crisi d’impresa di società a partecipazione pubblica

1. Le società a partecipazione pubblica sono soggette alle disposizioni sul fallimento e sul 
concordato preventivo, nonché, ove ne ricorrano i presupposti, a quelle in materia di am-
ministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza di cui al decreto 
legislativo 8 luglio 1999, n. 270, e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39. (20)

2. Qualora emergano, nell’ambito dei programmi di valutazione del rischio di cui all’artico-
lo 6, comma 2, uno o più indicatori di crisi aziendale, l’organo amministrativo della società 
a controllo pubblico adotta senza indugio i provvedimenti necessari al fine di prevenire 
l’aggravamento della crisi, di correggerne gli effetti ed eliminarne le cause, attraverso un 
idoneo piano di risanamento. (21)

3. Quando si determini la situazione di cui al comma 2, la mancata adozione di provvedi-
menti adeguati, da parte dell’organo amministrativo, costituisce grave irregolarità ai sensi 
dell’articolo 2409 del codice civile. (22)

4. Non costituisce provvedimento adeguato, ai sensi dei commi 1 e 2, la previsione di un 
ripianamento delle perdite da parte dell’amministrazione o delle amministrazioni pubbli-
che socie, anche se attuato in concomitanza a un aumento di capitale o ad un trasferimento 
straordinario di partecipazioni o al rilascio di garanzie o in qualsiasi altra forma giuridica, 
a meno che tale intervento sia accompagnato da un piano di ristrutturazione aziendale, dal 
quale risulti comprovata la sussistenza di concrete prospettive di recupero dell’equilibrio 
economico delle attività svolte, approvato ai sensi del comma 2, anche in deroga al comma 
5. (23)

5. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
non possono, salvo quanto previsto dagli articoli 2447 e 2482-ter del codice civile, sotto-
scrivere aumenti di capitale, effettuare trasferimenti straordinari, aperture di credito, né 
rilasciare garanzie a favore delle società partecipate, con esclusione delle società quotate e 
degli istituti di credito, che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di eser-
cizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche 
infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti straordinari alle società di cui al 
primo periodo, a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo 
svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti, pur-
ché le misure indicate siano contemplate in un piano di risanamento, approvato dall’Auto-
rità di regolazione di settore ove esistente e comunicato alla Corte dei conti con le modalità 
di cui all’articolo 5, che contempli il raggiungimento dell’equilibrio finanziario entro tre 
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anni. Al fine di salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, 
a fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l’ordine pubblico e la sanità, su richiesta 
della amministrazione interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottato su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con gli altri Mi-
nistri competenti e soggetto a registrazione della Corte dei conti, possono essere autorizzati 
gli interventi di cui al primo periodo del presente comma. (24)

6. Nei cinque anni successivi alla dichiarazione di fallimento di una società a controllo pub-
blico titolare di affidamenti diretti, le pubbliche amministrazioni controllanti non possono 
costituire nuove società, né acquisire o mantenere partecipazioni in società, qualora le stes-
se gestiscano i medesimi servizi di quella dichiarata fallita.

(20) Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(21) Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(22) Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(23) Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. d), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(24) Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. e), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

Art. 15
Monitoraggio, indirizzo e coordinamento sulle società a partecipazione pubblica

1. Nell’ambito del Ministero dell’economia e delle finanze, nei limiti delle risorse disponibili 
a legislazione vigente, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, è individua-
ta la struttura competente per l’indirizzo, il controllo e il monitoraggio sull’attuazione del 
presente decreto. Il Ministero dell’economia e delle finanze assicura la separazione, a livello 
organizzativo, tra la suddetta struttura e gli uffici responsabili dell’esercizio dei diritti so-
ciali. (25) (26)

2. Fatte salve le norme di settore e le competenze dalle stesse previste, ai fini dell’applica-
zione delle disposizioni del presente decreto, la struttura di cui al comma 1 fornisce orienta-
menti e indicazioni in materia di applicazione del presente decreto e del decreto legislativo 
11 novembre 2003, n. 333, e promuove le migliori pratiche presso le società a partecipazio-
ne pubblica, adotta nei confronti delle stesse società le direttive sulla separazione contabile 
e verifica il loro rispetto, ivi compresa la relativa trasparenza.

3. La struttura di cui al comma 1 tiene un elenco pubblico, accessibile anche in via telema-
tica, di tutte le società a partecipazione pubblica esistenti, utilizzando le informazioni della 
banca dati di cui all’articolo 17, comma 4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.

4. Fermo restando quanto disposto dal citato articolo 17, comma 4, del decreto-legge n. 
90 del 2014, le amministrazioni pubbliche e le società a partecipazione pubblica inviano 
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alla struttura cui al comma 1, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni 
periodiche e ogni altro dato o documento richiesto. Esse trasmettono anche i bilanci e gli 
altri documenti obbligatori, di cui all’articolo 6 del presente decreto, con le modalità e nei 
termini stabiliti dalla medesima struttura.

5. In relazione agli obblighi previsti dal presente decreto, i poteri ispettivi di cui all’artico-
lo 6, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, sono esercitati nei confronti di tutte le società a partecipazione 
pubblica.

(25) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(26) Per l’individuazione della struttura prevista dal presente comma vedi l’art. 1, D.M. 16 
maggio 2017.

Art. 16
Società in house

1. Le società in house ricevono affidamenti diretti di contratti pubblici dalle amministra-
zioni che esercitano su di esse il controllo analogo o da ciascuna delle amministrazioni 
che esercitano su di esse il controllo analogo congiunto solo se non vi sia partecipazione di 
capitali privati, ad eccezione di quella prescritta da norme di legge e che avvenga in forme 
che non comportino controllo o potere di veto, né l’esercizio di un’influenza determinante 
sulla società controllata.

2. Ai fini della realizzazione dell’assetto organizzativo di cui al comma 1:

a) gli statuti delle società per azioni possono contenere clausole in deroga delle disposizioni 
dell’articolo 2380-bis e dell’articolo 2409-novies del codice civile;

b) gli statuti delle società a responsabilità limitata possono prevedere l’attribuzione all’ente 
o agli enti pubblici soci di particolari diritti, ai sensi dell’articolo 2468, terzo comma, del 
codice civile;

c) in ogni caso, i requisiti del controllo analogo possono essere acquisiti anche mediante la 
conclusione di appositi patti parasociali; tali patti possono avere durata superiore a cinque 
anni, in deroga all’articolo 2341-bis, primo comma, del codice civile.

3. Gli statuti delle società di cui al presente articolo devono prevedere che oltre l’ottanta per 
cento del loro fatturato sia effettuato nello svolgimento dei compiti a esse affidati dall’ente 
pubblico o dagli enti pubblici soci. (27)

3-bis. La produzione ulteriore rispetto al limite di fatturato di cui al comma 3, che può 
essere rivolta anche a finalità diverse, è consentita solo a condizione che la stessa permet-
ta di conseguire economie di scala o altri recuperi di efficienza sul complesso dell’attività 
principale della società. (28)

4. Il mancato rispetto del limite quantitativo di cui al comma 3 costituisce grave irregolarità 
ai sensi dell’articolo 2409 del codice civile e dell’articolo 15 del presente decreto.

5. Nel caso di cui al comma 4, la società può sanare l’irregolarità se, entro tre mesi dalla 
data in cui la stessa si è manifestata, rinunci a una parte dei rapporti con soggetti terzi, 
sciogliendo i relativi rapporti contrattuali, ovvero rinunci agli affidamenti diretti da parte 
dell’ente o degli enti pubblici soci, sciogliendo i relativi rapporti. In quest’ultimo caso le at-
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tività precedentemente affidate alla società controllata devono essere riaffidate, dall’ente o 
dagli enti pubblici soci, mediante procedure competitive regolate dalla disciplina in materia 
di contratti pubblici, entro i sei mesi successivi allo scioglimento del rapporto contrattuale. 
Nelle more dello svolgimento delle procedure di gara i beni o servizi continueranno ad es-
sere forniti dalla stessa società controllata. (29)

6. Nel caso di rinuncia agli affidamenti diretti, di cui al comma 5, la società può continuare 
la propria attività se e in quanto sussistano i requisiti di cui all’articolo 4. A seguito della 
cessazione degli affidamenti diretti, perdono efficacia le clausole statutarie e i patti paraso-
ciali finalizzati a realizzare i requisiti del controllo analogo.

7. Le società di cui al presente articolo sono tenute all’acquisto di lavori, beni e servizi se-
condo la disciplina di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016. Resta fermo quanto previsto 
dagli articoli 5 e 192 del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016. (30)

(27) Comma così modificato dall’art. 10, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(28) Comma inserito dall’art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decor-
rere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(29) Comma così modificato dall’art. 10, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(30) Comma così modificato dall’art. 10, comma 1, lett. d), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

Art. 17
Società a partecipazione mista pubblico-privata

1. Nelle società a partecipazione mista pubblico-privata la quota di partecipazione del sog-
getto privato non può essere inferiore al trenta per cento e la selezione del medesimo si 
svolge con procedure di evidenza pubblica a norma dell’articolo 5, comma 9, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016 e ha a oggetto, al contempo, la sottoscrizione o l’acquisto della 
partecipazione societaria da parte del socio privato e l’affidamento del contratto di appalto 
o di concessione oggetto esclusivo dell’attività della società mista. (31)

2. Il socio privato deve possedere i requisiti di qualificazione previsti da norme legali o re-
golamentari in relazione alla prestazione per cui la società è stata costituita. All’avviso pub-
blico sono allegati la bozza dello statuto e degli eventuali accordi parasociali, nonché degli 
elementi essenziali del contratto di servizio e dei disciplinari e regolamenti di esecuzione 
che ne costituiscono parte integrante. Il bando di gara deve specificare l’oggetto dell’affida-
mento, i necessari requisiti di qualificazione generali e speciali di carattere tecnico ed eco-
nomico-finanziario dei concorrenti, nonché il criterio di aggiudicazione che garantisca una 
valutazione delle offerte in condizioni di concorrenza effettiva in modo da individuare un 
vantaggio economico complessivo per l’amministrazione pubblica che ha indetto la proce-
dura. I criteri di aggiudicazione possono includere, tra l’altro, aspetti qualitativi ambientali, 
sociali connessi all’oggetto dell’affidamento o relativi all’innovazione.

3. La durata della partecipazione privata alla società, aggiudicata ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, non può essere superiore alla durata dell’appalto o della concessione. Lo 
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statuto prevede meccanismi idonei a determinare lo scioglimento del rapporto societario in 
caso di risoluzione del contratto di servizio.

4. Nelle società di cui al presente articolo:

a) gli statuti delle società per azioni possono contenere clausole in deroga delle disposizioni 
dell’articolo 2380-bis e dell’articolo 2409-novies del codice civile al fine di consentire il 
controllo interno del socio pubblico sulla gestione dell’impresa;

b) gli statuti delle società a responsabilità limitata possono prevedere l’attribuzione all’ente 
o agli enti pubblici partecipanti e ai soci privati di particolari diritti, ai sensi dell’articolo 
2468, terzo comma, del codice civile, e derogare all’articolo 2479, primo comma, del codice 
civile nel senso di eliminare o limitare la competenza dei soci;

c) gli statuti delle società per azioni possono prevedere l’emissione di speciali categorie di 
azioni e di azioni con prestazioni accessorie da assegnare al socio privato;

d) i patti parasociali possono avere durata superiore a cinque anni, in deroga all’articolo 
2341-bis, primo comma, del codice civile, purché entro i limiti di durata del contratto per la 
cui esecuzione la società è stata costituita.

5. Nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, al fine di ottimizzare la realizzazione 
e la gestione di più opere e servizi, anche non simultaneamente assegnati, la società può 
emettere azioni correlate ai sensi dell’articolo 2350, secondo comma, del codice civile, o 
costituire patrimoni destinati o essere assoggettata a direzione e coordinamento da parte 
di un’altra società.

6. Alle società di cui al presente articolo che non siano organismi di diritto pubblico, costi-
tuite per la realizzazione di lavori o opere o per la produzione di beni o servizi non destinati 
ad essere collocati sul mercato in regime di concorrenza, per la realizzazione dell’opera 
pubblica o alla gestione del servizio per i quali sono state specificamente costituite non 
si applicano le disposizioni del decreto legislativo n. 50 del 2016, se ricorrono le seguenti 
condizioni:

a) la scelta del socio privato è avvenuta nel rispetto di procedure di evidenza pubblica;

b) il socio privato ha i requisiti di qualificazione previsti dal decreto legislativo n. 50 del 
2016 in relazione alla prestazione per cui la società è stata costituita;

c) la società provvede in via diretta alla realizzazione dell’opera o del servizio, in misura 
superiore al 70% del relativo importo.

(31) Comma così modificato dall’art. 11, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decorrere 
dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo D.Lgs. 
n. 100/2017.

Art. 18
Quotazione di società a controllo pubblico in mercati regolamentati

1. Le società controllate da una o più amministrazioni pubbliche possono quotare azioni 
o altri strumenti finanziari in mercati regolamentati, a seguito di deliberazione adottata 
ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo 7, comma 1. L’atto 
deliberativo prevede uno specifico programma avente ad oggetto il mantenimento o la pro-
gressiva dismissione del controllo pubblico sulla società quotata.

2. L’atto deliberativo avente ad oggetto la richiesta di ammissione alla quotazione è adottato 
con le modalità di cui all’articolo 7, comma 1.
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3. È fatta salva la possibilità di quotazione in mercati regolamentati di società a parteci-
pazione pubblica singolarmente individuate, soggette a regimi speciali in base ad apposite 
norme di legge.

Art. 19
Gestione del personale

1. Salvo quanto previsto dal presente decreto, ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
società a controllo pubblico si applicano le disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del 
codice civile, dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, ivi incluse quelle in 
materia di ammortizzatori sociali, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, e dai 
contratti collettivi.

2. Le società a controllo pubblico stabiliscono, con propri provvedimenti, criteri e modalità 
per il reclutamento del personale nel rispetto dei princìpi, anche di derivazione europea, 
di trasparenza, pubblicità e imparzialità e dei princìpi di cui all’articolo 35, comma 3, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. In caso di mancata adozione dei suddetti provve-
dimenti, trova diretta applicazione il suddetto articolo 35, comma 3, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001.

3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono pubblicati sul sito istituzionale della società. In 
caso di mancata o incompleta pubblicazione si applicano gli articoli 22, comma 4, 46 e 47, 
comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

4. Salvo quanto previsto dall’articolo 2126 del codice civile, ai fini retributivi, i contratti di 
lavoro stipulati in assenza dei provvedimenti o delle procedure di cui al comma 2, sono nul-
li. Resta ferma la giurisdizione ordinaria sulla validità dei provvedimenti e delle procedure 
di reclutamento del personale.

5. Le amministrazioni pubbliche socie fissano, con propri provvedimenti, obiettivi specifici, 
annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per 
il personale, delle società controllate, anche attraverso il contenimento degli oneri contrat-
tuali e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto stabilito all’articolo 25, ovvero 
delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro carico, divieti o limitazioni alle assun-
zioni di personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera. (32)

6. Le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi di 
cui al comma 5 tramite propri provvedimenti da recepire, ove possibile, nel caso del conte-
nimento degli oneri contrattuali, in sede di contrattazione di secondo livello.

7. I provvedimenti e i contratti di cui ai commi 5 e 6 sono pubblicati sul sito istituzionale 
della società e delle pubbliche amministrazioni socie. In caso di mancata o incompleta pub-
blicazione si applicano l’articolo 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33.

8. Le pubbliche amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo in società, in caso di 
reinternalizzazione di funzioni o servizi esternalizzati, affidati alle società stesse, procedo-
no, prima di poter effettuare nuove assunzioni, al riassorbimento delle unità di personale 
già dipendenti a tempo indeterminato da amministrazioni pubbliche e transitate alle di-
pendenze della società interessata dal processo di reinternalizzazione, mediante l’utilizzo 
delle procedure di mobilità di cui all’articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e nel 
rispetto dei vincoli in materia di finanza pubblica e contenimento delle spese di personale. 
Il riassorbimento può essere disposto solo nei limiti dei posti vacanti nelle dotazioni orga-
niche dell’amministrazione interessata e nell’ambito delle facoltà assunzionali disponibili. 
La spesa per il riassorbimento del personale già in precedenza dipendente dalle stesse am-
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ministrazioni con rapporto di lavoro a tempo indeterminato non rileva nell’ambito delle 
facoltà assunzionali disponibili e, per gli enti territoriali, anche del parametro di cui all’ar-
ticolo 1, comma 557-quater, della legge n. 296 del 2006, a condizione che venga fornita 
dimostrazione, certificata dal parere dell’organo di revisione economico-finanziaria, che le 
esternalizzazioni siano state effettuate nel rispetto degli adempimenti previsti dall’articolo 
6-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, in particolare, a condizione che:

a) in corrispondenza del trasferimento alla società della funzione sia stato trasferito anche 
il personale corrispondente alla funzione medesima, con le correlate risorse stipendiali;

b) la dotazione organica dell’ente sia stata corrispondentemente ridotta e tale contingente 
di personale non sia stato sostituito;

c) siano state adottate le necessarie misure di riduzione dei fondi destinati alla contratta-
zione integrativa;

d) l’aggregato di spesa complessiva del personale soggetto ai vincoli di contenimento sia 
stato ridotto in misura corrispondente alla spesa del personale trasferito alla società. (33) 
(35)

9. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 565 a 568 della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, continuano ad applicarsi fino alla data di pubblicazione del decreto di cui all’articolo 
25, comma 1, e comunque non oltre il 31 dicembre 2017. (34)

(32) Comma così modificato dall’art. 12, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(33) Comma così modificato dall’art. 12, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(34) Comma così modificato dall’art. 12, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(35) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’art. 1, comma 872, L. 27 
dicembre 2017, n. 205.

Art. 20
Razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche

1. Fermo quanto previsto dall’articolo 24, comma 1, le amministrazioni pubbliche effet-
tuano annualmente, con proprio provvedimento, un’analisi dell’assetto complessivo delle 
società in cui detengono partecipazioni, dirette o indirette, predisponendo, ove ricorrano i 
presupposti di cui al comma 2, un piano di riassetto per la loro razionalizzazione, fusione 
o soppressione, anche mediante messa in liquidazione o cessione. Fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 17, comma 4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le amministrazioni che non detengono 
alcuna partecipazione lo comunicano alla sezione della Corte dei conti competente ai sensi 
dell’articolo 5, comma 4, e alla struttura di cui all’articolo 15.

2. I piani di razionalizzazione, corredati di un’apposita relazione tecnica, con specifica in-
dicazione di modalità e tempi di attuazione, sono adottati ove, in sede di analisi di cui al 
comma 1, le amministrazioni pubbliche rilevino:
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a) partecipazioni societarie che non rientrino in alcuna delle categorie di cui all’articolo 4;

b) società che risultino prive di dipendenti o abbiano un numero di amministratori supe-
riore a quello dei dipendenti;

c) partecipazioni in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte da altre 
società partecipate o da enti pubblici strumentali;

d) partecipazioni in società che, nel triennio precedente, abbiano conseguito un fatturato 
medio non superiore a un milione di euro;

e) partecipazioni in società diverse da quelle costituite per la gestione di un servizio d’in-
teresse generale che abbiano prodotto un risultato negativo per quattro dei cinque esercizi 
precedenti;

f) necessità di contenimento dei costi di funzionamento;

g) necessità di aggregazione di società aventi ad oggetto le attività consentite all’articolo 4.

3. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 sono adottati entro il 31 dicembre di ogni anno e 
sono trasmessi con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto-legge n. 90 del 2014, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114 e rese disponibili 
alla struttura di cui all’articolo 15 e alla sezione di controllo della Corte dei conti competente 
ai sensi dell’articolo 5, comma 4.

4. In caso di adozione del piano di razionalizzazione, entro il 31 dicembre dell’anno suc-
cessivo le pubbliche amministrazioni approvano una relazione sull’attuazione del piano, 
evidenziando i risultati conseguiti, e la trasmettono alla struttura di cui all’articolo 15 e 
alla sezione di controllo della Corte dei conti competente ai sensi dell’articolo 5, comma 4.

5. I piani di riassetto possono prevedere anche la dismissione o l’assegnazione in virtù di 
operazioni straordinarie delle partecipazioni societarie acquistate anche per espressa pre-
visione normativa. I relativi atti di scioglimento delle società o di alienazione delle parteci-
pazioni sociali sono disciplinati, salvo quanto diversamente disposto nel presente decreto, 
dalle disposizioni del codice civile e sono compiuti anche in deroga alla previsione norma-
tiva originaria riguardante la costituzione della società o l’acquisto della partecipazione.

6. Resta ferma la disposizione dell’articolo 1, comma 568-bis, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147.

7. La mancata adozione degli atti di cui ai commi da 1 a 4 da parte degli enti locali comporta 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 5.000 a un 
massimo di euro 500.000, salvo il danno eventualmente rilevato in sede di giudizio ammi-
nistrativo contabile, comminata dalla competente sezione giurisdizionale regionale della 
Corte dei conti”. Si applica l’articolo 24, commi 5, 6, 7, 8 e 9. (36)

8. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 29, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e dall’articolo 1, 
commi da 611 a 616, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

9. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il conservatore del 
registro delle imprese cancella d’ufficio dal registro delle imprese, con gli effetti previsti 
dall’articolo 2495 del codice civile, le società a controllo pubblico che, per oltre tre anni con-
secutivi, non abbiano depositato il bilancio d’esercizio ovvero non abbiano compiuto atti di 
gestione. Prima di procedere alla cancellazione, il conservatore comunica l’avvio del proce-
dimento agli amministratori o ai liquidatori, che possono, entro 60 giorni, presentare for-
male e motivata domanda di prosecuzione dell’attività, corredata dell’atto deliberativo delle 
amministrazioni pubbliche socie, adottata nelle forme e con i contenuti previsti dall’articolo 
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5. In caso di regolare presentazione della domanda, non si dà seguito al procedimento di 
cancellazione. Unioncamere presenta, entro due anni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, alla struttura di cui all’articolo 15, una dettagliata relazione sullo stato di 
attuazione della presente norma.

(36) Comma così modificato dall’art. 13, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decor-
rere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

Art. 21
Norme finanziarie sulle società partecipate dalle amministrazioni locali

1. Nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni locali comprese nell’e-
lenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, presentino un ri-
sultato di esercizio negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti, che adottano 
la contabilità finanziaria, accantonano nell’anno successivo in apposito fondo vincolato un 
importo pari al risultato negativo non immediatamente ripianato, in misura proporzionale 
alla quota di partecipazione. Le pubbliche amministrazioni locali che adottano la contabi-
lità civilistica adeguano il valore della partecipazione, nel corso dell’esercizio successivo, 
all’importo corrispondente alla frazione del patrimonio netto della società partecipata ove 
il risultato negativo non venga immediatamente ripianato e costituisca perdita durevole di 
valore. Per le società che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio è quello 
relativo a tale bilancio. Limitatamente alle società che svolgono servizi pubblici a rete di 
rilevanza economica, per risultato si intende la differenza tra valore e costi della produzio-
ne ai sensi dell’articolo 2425 del codice civile. L’importo accantonato è reso disponibile in 
misura proporzionale alla quota di partecipazione nel caso in cui l’ente partecipante ripiani 
la perdita di esercizio o dismetta la partecipazione o il soggetto partecipato sia posto in 
liquidazione. Nel caso in cui i soggetti partecipati ripianino in tutto o in parte le perdite 
conseguite negli esercizi precedenti l’importo accantonato viene reso disponibile agli enti 
partecipanti in misura corrispondente e proporzionale alla quota di partecipazione.

2. Gli accantonamenti e le valutazioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dall’anno 
2015. In sede di prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017, in presenza di adozione 
della contabilità finanziaria:

a) l’ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato 
medio negativo accantona, in proporzione alla quota di partecipazione, una somma pari alla 
differenza tra il risultato conseguito nell’esercizio precedente e il risultato medio 2011-2013 
migliorato, rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 50 per cento per il 2015 e del 
75 per cento per il 2016; qualora il risultato negativo sia peggiore di quello medio registrato 
nel triennio 2011-2013, l’accantonamento è operato nella misura indicata dalla lettera b);

b) l’ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato 
medio non negativo accantona, in misura proporzionale alla quota di partecipazione, una 
somma pari al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016 e al 75 per cento per il 
2017 del risultato negativo conseguito nell’esercizio precedente.

3. Le società a partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche ammini-
strazioni locali titolari di affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una quota su-
periore all’80 per cento del valore della produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano 
conseguito un risultato economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per cento del 
compenso dei componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un risulta-
to economico negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini della revoca 
degli amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si applica ai soggetti il cui 
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risultato economico, benché negativo, sia coerente con un piano di risanamento preventi-
vamente approvato dall’ente controllante.

3-bis. Le pubbliche amministrazioni locali partecipanti possono procedere al ripiano delle 
perdite subite dalla società partecipata con le somme accantonate ai sensi del comma 1, 
nei limiti della loro quota di partecipazione e nel rispetto dei principi e della legislazione 
dell’Unione europea in tema di aiuti di Stato. (37)

(37) Comma aggiunto dall’art. 14, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decorrere dal 
27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 
100/2017.

Art. 22
Trasparenza

1. Le società a controllo pubblico assicurano il massimo livello di trasparenza sull’uso delle 
proprie risorse e sui risultati ottenuti, secondo le previsioni del decreto legislativo 14 mar-
zo 2013, n. 33.

Art. 23
Clausola di salvaguardia

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle Regioni a statuto speciale e nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative 
norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 24
Revisione straordinaria delle partecipazioni

1. Le partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente, dalle amministrazioni pubbli-
che alla data di entrata in vigore del presente decreto in società non riconducibili ad alcuna 
delle categorie di cui all’articolo 4, ovvero che non soddisfano i requisiti di cui all’articolo 
5, commi 1 e 2, o che ricadono in una delle ipotesi di cui all’articolo 20, comma 2, sono 
alienate o sono oggetto delle misure di cui all’articolo 20, commi 1 e 2. A tal fine, entro il 30 
settembre 2017, ciascuna amministrazione pubblica effettua con provvedimento motivato 
la ricognizione di tutte le partecipazioni possedute alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, individuando quelle che devono essere alienate. L’esito della ricognizione, anche in 
caso negativo, è comunicato con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto-legge n. 90 del 
2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Le informazioni sono 
rese disponibili alla sezione della Corte dei conti competente ai sensi dell’articolo 5, comma 
4, e alla struttura di cui all’articolo 15. (38)

2. Per le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 611, della legge 23 dicembre 2014, n. 
190, il provvedimento di cui al comma 1 costituisce aggiornamento del piano operativo di 
razionalizzazione adottato ai sensi del comma 612 dello stesso articolo, fermi restando i 
termini ivi previsti.

3. Il provvedimento di ricognizione è inviato alla sezione della Corte dei conti competente 
ai sensi dell’articolo 5, comma 4, nonché alla struttura di cui all’articolo 15, perché verifichi 
il puntuale adempimento degli obblighi di cui al presente articolo. (39)

4. L’alienazione, da effettuare ai sensi dell’articolo 10, avviene entro un anno dalla conclu-
sione della ricognizione di cui al comma 1.
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5. In caso di mancata adozione dell’atto ricognitivo ovvero di mancata alienazione entro i 
termini previsti dal comma 4, il socio pubblico non può esercitare i diritti sociali nei con-
fronti della società e, salvo in ogni caso il potere di alienare la partecipazione, la medesima 
è liquidata in denaro in base ai criteri stabiliti all’articolo 2437-ter, secondo comma, e se-
guendo il procedimento di cui all’articolo 2437-quater del codice civile. (39)

5-bis. A tutela del patrimonio pubblico e del valore delle quote societarie pubbliche, fino al 
31 dicembre 2021 le disposizioni dei commi 4 e 5 non si applicano nel caso in cui le società 
partecipate abbiano prodotto un risultato medio in utile nel triennio precedente alla ri-
cognizione. L’amministrazione pubblica che detiene le partecipazioni è conseguentemente 
autorizzata a non procedere all’alienazione. (41) 

6. Nei casi di cui al sesto e al settimo comma dell’articolo 2437-quater del codice civile 
ovvero in caso di estinzione della partecipazione in una società unipersonale, la società è 
posta in liquidazione.

7. Gli obblighi di alienazione di cui al comma 1 valgono anche nel caso di partecipazioni 
societarie acquistate in conformità ad espresse previsioni normative, statali o regionali.

8. Per l’attuazione dei provvedimenti di cui al comma 1, si applica l’articolo 1, commi 613 e 
614, della legge n. 190 del 2014.

9. All’esclusivo fine di favorire i processi di cui al presente articolo, in occasione della prima 
gara successiva alla cessazione dell’affidamento in favore della società a controllo pubblico 
interessata da tali processi, il rapporto di lavoro del personale già impiegato nell’appalto 
o nella concessione continua con il subentrante nell’appalto o nella concessione ai sensi 
dell’articolo 2112 del codice civile.

(38) Comma così modificato dall’art. 15, comma 1, lett. a) e b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 
100, a decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del 
medesimo D.Lgs. n. 100/2017.

(39) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’art. 21, comma 2, D.Lgs. 
16 giugno 2017, n. 100.

(41) Comma inserito dall’ art. 1, comma 723, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 
1° gennaio 2019.

Art. 25
Disposizioni transitorie in materia di personale (44) (43)

1. Entro il 30 settembre 2017, le società a controllo pubblico effettuano una ricognizione 
del personale in servizio, per individuare eventuali eccedenze, anche in relazione a quanto 
previsto dall’articolo 24. L’elenco del personale eccedente, con la puntuale indicazione dei 
profili posseduti, è trasmesso alla regione nel cui territorio la società ha sede legale secondo 
modalità stabilite da un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato 
di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza unificata ai sensi 
dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131. (40)

2. Le regioni formano e gestiscono l’elenco dei lavoratori dichiarati eccedenti ai sensi del 
comma 1 e agevolano processi di mobilità in ambito regionale, con modalità definite dal 
decreto di cui al medesimo comma.

3. Decorsi ulteriori sei mesi dalla scadenza del termine di cui al comma 1, le regioni trasmettono 
gli elenchi dei lavoratori dichiarati eccedenti e non ricollocati all’Agenzia nazionale per le poli-
tiche attive del lavoro, che gestisce l’elenco dei lavoratori dichiarati eccedenti e non ricollocati.
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4. Fino al 30 giugno 2018, le società a controllo pubblico non possono procedere a nuove 
assunzioni a tempo indeterminato se non attingendo, con le modalità definite dal decreto 
di cui al comma 1, agli elenchi di cui ai commi 2 e 3. Il predetto divieto decorre dalla data di 
pubblicazione del decreto di cui al comma 1. (41)

5. Esclusivamente ove sia indispensabile personale con profilo infungibile inerente a spe-
cifiche competenze e lo stesso non sia disponibile negli elenchi di cui ai commi 2 e 3, le 
regioni, fino alla scadenza del termine di cui al comma 3, possono autorizzare, in deroga 
al divieto previsto dal comma 4, l’avvio delle procedure di assunzione ai sensi dell’articolo 
19. Dopo la scadenza del suddetto termine, l’autorizzazione è accordata dall’Agenzia nazio-
nale per le politiche attive del lavoro. Per le società controllate dallo Stato, prima e dopo la 
scadenza del suddetto termine, l’autorizzazione è accordata dal Ministero dell’economia e 
delle finanze. (42)

6. I rapporti di lavoro stipulati in violazione delle disposizioni del presente articolo sono 
nulli e i relativi provvedimenti costituiscono grave irregolarità ai sensi dell’articolo 2409 
del codice civile.

7. Sono escluse dall’applicazione del presente articolo le società a prevalente capitale pri-
vato di cui all’articolo 17 che producono servizi di interesse generale e che nei tre esercizi 
precedenti abbiano prodotto un risultato positivo.

(40) Comma così modificato dall’art. 16, comma 1, lett. a) e b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 
100, a decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del 
medesimo D.Lgs. n. 100/2017.

(41) Comma così modificato dall’art. 16, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(42) Comma così modificato dall’art. 16, comma 1, lett. d), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(43) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 9 novembre 2017.

(44) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’art. 1, comma 872, L. 27 
dicembre 2017, n. 205.

Art. 26
Altre disposizioni transitorie

1. Le società a controllo pubblico già costituite all’atto dell’entrata in vigore del presente 
decreto adeguano i propri statuti alle disposizioni del presente decreto entro il 31 luglio 
2017. Per le disposizioni dell’articolo 17, comma 1, il termine per l’adeguamento è fissato al 
31 dicembre 2017. (45)

2. L’articolo 4 del presente decreto non è applicabile alle società elencate nell’allegato A, 
nonché alle società aventi come oggetto sociale esclusivo la gestione di fondi europei per 
conto dello Stato o delle regioni, ovvero la realizzazione di progetti di ricerca finanziati dalle 
istituzioni dell’Unione europea. (46)

3. Le pubbliche amministrazioni possono comunque mantenere le partecipazioni in società 
quotate detenute al 31 dicembre 2015.

4. Nei diciotto mesi successivi alla sua entrata in vigore, il presente decreto non si applica 
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alle società in partecipazione pubblica che abbiano deliberato la quotazione delle proprie 
azioni in mercati regolamentati con provvedimento comunicato alla Corte dei conti. Ove 
entro il suddetto termine la società interessata abbia presentato domanda di ammissione 
alla quotazione, il presente decreto continua a non applicarsi alla stessa società fino alla 
conclusione del procedimento di quotazione. (47)

5. Nei dodici mesi successivi alla sua entrata in vigore, il presente decreto non si applica alle 
società in partecipazione pubblica che, entro la data del 30 giugno 2016, abbiano adottato 
atti volti all’emissione di strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati in mercati rego-
lamentati. I suddetti atti sono comunicati alla Corte dei conti entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Ove entro il suddetto termine di dodici mesi 
il procedimento di quotazione si sia concluso, il presente decreto continua a non applicarsi 
alla stessa società. Sono comunque fatti salvi, anche in deroga all’articolo 7, gli effetti degli 
atti volti all’emissione di strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati in mercati rego-
lamentati, adottati prima della data di entrata in vigore del presente decreto.

6. Le disposizioni degli articoli 4, 17, 19 e 25 non si applicano alle società a partecipazione 
pubblica derivanti da una sperimentazione gestionale costituite ai sensi dell’articolo 9-bis 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. (48)

6-bis. Le disposizioni dell’articolo 20 non si applicano alle società a partecipazione pubblica 
di cui all’articolo 4, comma 6. (53)

7. Sono fatte salve, fino al completamento dei relativi progetti, le partecipazioni pubbliche 
nelle società costituite per il coordinamento e l’attuazione dei patti territoriali e dei contrat-
ti d’area per lo sviluppo locale, ai sensi della delibera Cipe 21 marzo 1997.

8. Ove alla data di entrata in vigore del presente decreto non sia stato adottato il decreto 
previsto dall’articolo 1, comma 672, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, il decreto di cui 
all’articolo 11, comma 6 è adottato entro trenta giorni dalla suddetta data.

9. Al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 11-quater, comma 1, le parole: «Si definisce”sono sostituite dalle seguenti: «Ai 
fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, si definisce»;

b) all’articolo 11-quinquies, comma 1, le parole: «Per società partecipata”sono sostituite 
dalle seguenti: «Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, per società partecipata».

10. Le società a controllo pubblico si adeguano alle previsioni dell’articolo 11, comma 8, 
entro il 31 luglio 2017. (49)

11. Salva l’immediata applicazione della disciplina sulla revisione straordinaria di cui all’ar-
ticolo 24, alla razionalizzazione periodica di cui all’articolo 20 si procede a partire dal 2018, 
con riferimento alla situazione al 31 dicembre 2017.

12. Al fine di favorire il riordino delle partecipazioni dello Stato e di dare piena attuazione 
alla previsione di cui all’articolo 9, comma 1, ove entro il 31 ottobre 2016 pervenga la pro-
posta dei relativi ministri, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri la titolarità 
delle partecipazioni societarie delle altre amministrazioni statali è trasferita al Ministero 
dell’economia e delle finanze, anche in deroga alla previsione normativa originaria riguar-
dante la costituzione della società o l’acquisto della partecipazione.

12-bis. Sono escluse dall’applicazione del presente decreto le società destinatarie dei prov-
vedimenti di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché la società di cui 
all’articolo 7 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 giugno 2016, n. 119. (50)
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12-ter. Per le società di cui all’articolo 4, comma 8, le disposizioni dell’articolo 20 trovano 
applicazione decorsi 5 anni dalla loro costituzione. (50)

12-quater. Per le società di cui all’articolo 4, comma 7, solo ai fini della prima applicazione 
del criterio di cui all’articolo 20, comma 2, lettera e), si considerano i risultati dei cinque 
esercizi successivi all’entrata in vigore del presente decreto. (50)

12-quinquies. Ai fini dell’applicazione del criterio di cui all’articolo 20, comma 2, lettera d), 
il primo triennio rilevante è il triennio 2017-2019. Nelle more della prima applicazione del 
suddetto criterio relativo al triennio 2017-2019, si applica la soglia di fatturato medio non 
superiore a cinquecentomila euro per il triennio precedente l’entrata in vigore del presente 
decreto ai fini dell’adozione dei piani di revisione straordinaria di cui all’articolo 24 e per 
i trienni 2015-2017 e 2016-2018 ai fini dell’adozione dei piani di razionalizzazione di cui 
all’articolo 20. (50)

12-sexies. In deroga all’articolo 4, le amministrazioni pubbliche possono acquisire o man-
tenere partecipazioni nelle società che, alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, risultano già costituite e autorizzate alla gestione delle case da gioco ai sensi 
della legislazione vigente. Con riguardo a tali società, le disposizioni di cui all’articolo 20, 
comma 2, lettere a) ed e), non trovano applicazione e le disposizioni di cui all’articolo 14, 
comma 5, si applicano a decorrere dal 31 maggio 2018. (50)

(45) Comma così modificato dall’art. 17, comma 1, lett. a), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(46) Comma così modificato dall’art. 17, comma 1, lett. b), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(47) Comma così modificato dall’art. 17, comma 1, lett. c), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(48) Comma così modificato dall’art. 17, comma 1, lett. d), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(49) Comma così modificato dall’art. 17, comma 1, lett. e), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a 
decorrere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del mede-
simo D.Lgs. n. 100/2017.

(50) Comma aggiunto dall’art. 17, comma 1, lett. f), D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decor-
rere dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo 
D.Lgs. n. 100/2017.

(53) Comma inserito dall’ art. 1, comma 724, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 
1° gennaio 2019.

Art. 27
Coordinamento con la legislazione vigente

1. All’articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nella rubrica, le parole: «delle società”sono sostituite dalle seguenti: «delle aziende e 
istituzioni»;
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b) al comma 2-bis, le parole: «Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione 
pubblica locale totale o di controllo», ovunque occorrano, sono sostituite dalle seguenti: 
«Le aziende speciali e le istituzioni».

2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 550, le parole: «alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società”sono sostitu-
ite dalle seguenti: «alle aziende speciali e alle istituzioni»;

b) al comma 554, le parole: «le aziende speciali, le istituzioni e le società”sono sostituite 
dalle seguenti: «le aziende speciali e le istituzioni»;

c) al comma 555, le parole: «diversi dalle società che svolgono servizi pubblici locali”sono 
soppresse.

2-bis. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 3-bis, comma 2-bis, del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 
(51)

2-ter. All’articolo 2-bis, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, la lettera b) 
è sostituita dalla seguente: “b) alle società in controllo pubblico come definite dall’articolo 
2, comma 1, lettera m), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società 
quotate come definite dall’articolo 2, comma 1, lettera p), dello stesso decreto legislativo, 
nonché le società da esse partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di 
società quotate, controllate o partecipate da amministrazioni pubbliche. (51)

(51) Comma aggiunto dall’art. 18, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decorrere dal 
27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 
100/2017.

Art. 28
Abrogazioni

1. Sono abrogati:

a) gli articoli 116, 122 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

b) l’articolo 14, comma 1, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326;

c) l’articolo 1, comma 3, lettera n), della legge 23 agosto 2004, n. 239;

d) l’articolo 13 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248;

e) l’articolo 1, commi 725, 726, 727, 728, 729, 730, 733 e 735 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296;

f) l’articolo 3, commi 12, 12-bis, 14, 15, 16, 17, 27, 27-bis, 28, 28-bis, 29, 32-bis, 32-ter e 44, 
ottavo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

g) l’articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, commi 1, 2 e 3;

h) l’articolo 71 della legge 18 giugno 2009, n. 69;

l) l’articolo 6, comma 19, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;
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m) l’articolo 3-bis, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;

n) l’articolo 23-bis, commi 5-bis, 5-ter, 5-quater, 5-quinquies e 5-sexies, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;

o) l’articolo 4, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, limitatamente al primo e al terzo periodo;

p) l’articolo 4, comma 5, del citato decreto-legge n. 95 del 2012, limitatamente al primo 
periodo e alle parole “e dal terzo”del secondo periodo;

q) l’articolo 4, comma 13, del citato decreto-legge n. 95 del 2012, limitatamente al primo, al 
secondo e al quarto periodo;

r) l’articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 
ottobre 2013, n. 125;

s) l’articolo 1, commi 551, limitatamente al secondo periodo, 558 e 562, limitatamente alla 
lettera b), della legge 27 dicembre 2013, n. 147;

t) l’articolo 1, commi da 563 a 568 e da 568-ter a 569-bis, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;

u) l’articolo 23 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89;

v) l’articolo 1, comma 672, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.
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ALLEGATO A (52)

Società

Gruppo

(52) Allegato così sostituito dall’art. 19, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decorrere 
dal 27 giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’art. 22, comma 1, del medesimo D.Lgs. 
n. 100/2017.

CONI SERVIZI
EXPO
AREXPO
INVIMIT
FISES

GRUPPO ANAS
GRUPPO GSE
GRUPPO INVITALIA
GRUPPO IPZS
GRUPPO SOGIN
GRUPPO EUR
GRUPPO FIRA
GRUPPO SVILUPPO BASILICATA
GRUPPO FINCALABRA
GRUPPO SVILUPPO CAMPANIA
GRUPPO FRIULIA
GRUPPO LAZIO INNOVA
GRUPPO FILSE
GRUPPO FINLOMBARDA
GRUPPO FINLOMBARDA GESTIONE SGR
GRUPPO FINMOLISE
GRUPPO FINPIEMONTE
GRUPPO PUGLIA SVILUPPO
GRUPPO SFIRS
GRUPPO IRFIS-FINSICILIA
GRUPPO FIDI-TOSCANA
GRUPPO GEPAFIN
GRUPPO FINAOSTA
GRUPPO VENETO SVILUPPO
GRUPPO TRENTINO SVILUPPO
GRUPPO LIGURCAPITAL
GRUPPO AOSTA FACTOR
GRUPPO FRIULI VENETO SVILUPPO SGR
GRUPPO SVILUPPUMBRIA
GRUPPO SVILUPPO IMPRESE
CENTRO ITALIA - SICI SGR
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17. D.L. 6-7-2012 n. 95
Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese 
del settore bancario
Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 luglio 2012, n. 156, S.O.

Art. 4
 Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche

[1. Nei confronti delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche am-
ministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che ab-
biano conseguito nell’anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche 
amministrazioni superiore al 90 per cento dell’intero fatturato, si procede, alternativamen-
te: (85)

a) allo scioglimento della società entro il 31 dicembre 2013. Gli atti e le operazioni posti 
in essere in favore delle pubbliche amministrazioni di cui al presente comma in seguito 
allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva l’applicazione 
dell’imposta sul valore aggiunto, e assoggettati in misura fissa alle imposte di registro, ipo-
tecarie e catastali; (86)

b) all’alienazione, con procedure di evidenza pubblica, delle partecipazioni detenute alla 
data di entrata in vigore del presente decreto entro il 31 dicembre 2013 ed alla contestuale 
assegnazione del servizio per cinque anni, non rinnovabili, a decorrere dal 1° luglio 2014. Il 
bando di gara considera, tra gli elementi rilevanti di valutazione dell’offerta, l’adozione di 
strumenti di tutela dei livelli di occupazione. L’alienazione deve riguardare l’intera parteci-
pazione della pubblica amministrazione controllante. (100)]

[2. Comma abrogato vedi infra note (100) ]

[3. Comma abrogato vedi infra note (100) ]

[3-quinquies. Comma abrogato vedi infra note (104) ]

[3-sexies. Comma abrogato vedi infra note (100) ]

....

4. A decorrere dal 1° gennaio 2015, il costo annuale sostenuto per i compensi degli am-
ministratori di tali società, ivi compresa la remunerazione di quelli investiti di particolari 
cariche, non può superare l’80 per cento del costo complessivamente sostenuto nell’anno 
2013.(106) (99)

5. A tali società si applica quanto previsto dal secondo periodo del comma 4. (101)

6. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire a titolo oneroso servizi di qual-
siasi tipo, anche in base a convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 
42 del codice civile esclusivamente in base a procedure previste dalla normativa nazionale 
in conformità con la disciplina comunitaria. Gli enti di diritto privato di cui agli articoli da 
13 a 42 del codice civile, che forniscono servizi a favore dell’amministrazione stessa, anche a 
titolo gratuito, non possono ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche. Sono escluse 
le fondazioni istituite con lo scopo di promuovere lo sviluppo tecnologico e l’alta formazione 
tecnologica e gli enti e le associazioni operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali e dei 
beni ed attività culturali, dell’istruzione e della formazione, le associazioni di promozione 
sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, gli enti di volontariato di cui alla legge 11 
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agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 
49, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, le associazioni sportive 
dilettantistiche di cui all’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché le associa-
zioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti territoriali e locali. (89) (92)

6-bis. Le disposizioni del comma 6 e del comma 8 non si applicano all’associazione di cui 
al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il relativo consiglio di amministrazione è com-
posto, oltre che dal Presidente, dal Capo del dipartimento della funzione pubblica, da tre 
membri di cui uno designato dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifica-
zione e due designati dall’assemblea tra esperti di qualificata professionalità nel settore della 
formazione e dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni. Ai membri del consiglio 
di amministrazione non spetta alcun compenso quali componenti del consiglio stesso, fatto 
salvo il rimborso delle spese documentate. L’associazione di cui al presente comma non può 
detenere il controllo in società o in altri enti privati e le partecipazioni possedute alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono cedute entro il 31 
dicembre 2012. (88)

7. Al fine di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli 
operatori nel territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2014 le pubbliche amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, le stazioni appal-
tanti, gli enti aggiudicatori e i soggetti aggiudicatori di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, nel rispetto dell’articolo 2, comma 1 del citato decreto acquisiscono sul mercato 
i beni e servizi strumentali alla propria attività mediante le procedure concorrenziali previste 
dal citato decreto legislativo. È ammessa l’acquisizione in via diretta di beni e servizi tramite 
convenzioni realizzate ai sensi dell’articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, dell’ar-
ticolo 7 della legge 11 agosto 1991, n. 266, dell’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, e dell’articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le convenzio-
ni siglate con le organizzazioni non governative per le acquisizioni di beni e servizi realizzate 
negli ambiti di attività previsti dalla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e relativi regolamenti di 
attuazione. (89)

8. A decorrere dal 1° gennaio 2014 l’affidamento diretto può avvenire solo a favore di società 
a capitale interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa e dalla 
giurisprudenza comunitaria per la gestione in house. Sono fatti salvi gli affidamenti in essere 
fino alla scadenza naturale e comunque fino al 31 dicembre 2014. Sono altresì fatte salve 
le acquisizioni in via diretta di beni e servizi il cui valore complessivo sia pari o inferiore a 
200.000 euro in favore delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 
2000, n. 383, degli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, delle associa-
zioni sportive dilettantistiche di cui all’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, del-
le organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative 
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. (90) (96)

8-bis. I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure previste dall’articolo 5 della legge 8 
novembre 1991, n. 381. (88)

[9. Comma abrogato vedi infra note (100) ]

[10. Comma abrogato vedi infra note (100) ]

[11. Comma abrogato vedi infra note (100) ]

12. Le amministrazioni vigilanti verificano sul rispetto dei vincoli di cui ai commi precedenti; 
in caso di violazione dei suddetti vincoli gli amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili 
della società rispondono, a titolo di danno erariale, per le retribuzioni ed i compensi erogati 
in virtù dei contratti stipulati.
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13. L’amministrazione interessata di cui al comma 1 continua ad avvalersi degli organismi 
di cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 
114. (107)

14. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divieto, a pena di nullità, 
di inserire clausole arbitrali in sede di stipulazione di contratti di servizio ovvero di atti 
convenzionali comunque denominati, intercorrenti tra società a totale partecipazione pub-
blica, diretta o indiretta, e amministrazioni statali e regionali; dalla predetta data perdono 
comunque efficacia, salvo che non si siano già costituiti i relativi collegi arbitrali, le clau-
sole arbitrali contenute nei contratti e negli atti anzidetti, ancorché scaduti, intercorrenti 
tra le medesime parti. (89)

(85) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(86) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(87) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(88) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(89) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(90) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successiva-
mente, dall’art. 34, comma 27, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221.

(91) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così 
modificato dall’art. 1, comma 408, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 
2013, e dall’art. 1, comma 297, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015.

(92) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l’art. 1, com-
ma 385, L. 24 dicembre 2012, n. 228.

(93) Comma così modificato dall’art. 1, comma 148, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere 
dal 1° gennaio 2013.

(94) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successiva-
mente, dall’art. 49, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazio-
ni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

(95) Comma così modificato dall’art. 49, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

(96) La Corte costituzionale, con sentenza 16-23 luglio 2013, n. 229 (Gazz. Uff. 31 luglio 
2013, n. 31 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del 
presente comma, nella parte in cui si applica alle Regioni ad autonomia ordinaria.

(97) La Corte costituzionale, con sentenza 16-23 luglio 2013, n. 229 (Gazz. Uff. 31 luglio 
2013, n. 31 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del 
secondo periodo del presente comma, nella parte in cui si applica alle Regioni ad autonomia 
ordinaria.

(98) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(99) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, dall’art. 1, comma 
562, lett. b), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e sostituito dall’art. 
16, comma 1, lett. a), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
agosto 2014, n. 114; per l’applicazione di tale ultima disposizione vedi l’art. 16, comma 2, 
del medesimo D.L. n. 90/2014. Successivamente il presente comma è stato così modificato 
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dall’art. 1, comma 235, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° gennaio 2016, e 
dall’art. 28, comma 1, lett. o), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175.

(100) Comma abrogato dall’art. 1, comma 562, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decor-
rere dal 1° gennaio 2014.

(101) Comma sostituito dall’art. 16, comma 1, lett. b), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114; per l’applicazione di tale disposizione vedi 
l’art. 16, comma 2 del medesimo D.L. n. 90/2014. Successivamente il presente comma è sta-
to così modificato dall’art. 28, comma 1, lett. p), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175.

(102) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, 
così modificato dall’art. 1, comma 504, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° gen-
naio 2016.

(103) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(104) Comma abrogato dall’art. 1, comma 518, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere 
dal 1° gennaio 2016.

(105) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, 
così modificato dall’art. 61, comma 6, D.Lgs. 26 agosto 2016, n. 179, a decorrere dal 14 
settembre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’art. 66, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 
179/2016.

(106) A norma di quanto disposto dall’art. 11, comma 7, D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175 le 
disposizioni del presente periodo restano in vigore fino all’emanazione del decreto di cui 
al comma 6 del medesimo art. 11.

(107) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successi-
vamente, dall’art. 28, comma 1, lett. q), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175.

(108) La Corte costituzionale, con sentenza 16 - 23 luglio 2013, n. 229 (Gazz. Uff. 31 lu-
glio 2013, n. 31, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: a) non fondate le questioni di legittimi-
tà costituzionale del comma 7, dell’art. 4, promosse dalla Regione Veneto, in riferimento 
all’art. 117, quarto comma, ed agli artt. 118 e 119 Cost., nonché dalla Regione Friuli-Venezia 
Giulia, in relazione all’art. 4 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 ed all’art. 117 
Cost.; b) non fondate le questioni di legittimità costituzionale, promosse dalle Regioni 
Lazio, Veneto e Puglia, in riferimento alle attribuzioni costituzionali degli enti locali, di 
cui agli artt. 5, 114, 117, sesto comma, e 118 Cost., nei confronti dei commi 1, 2, 3, secondo 
periodo, 3-sexies ed 8 dell’art. 4, nella parte in cui si applicano agli enti locali; c) non fon-
date le questioni di legittimità costituzionale dei commi 4, 5, 7, 9, 10, 11, 12 e 14 dell’art. 
4, promosse dalla Regione Veneto in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost., nonché 
dalla Regione Sardegna in riferimento agli artt. 3 e 4 della legge costituzionale 26 febbraio 
1948, n. 3; d) non fondata la questione di legittimità costituzionale, promossa dalla Re-
gione Veneto, dei commi 3 e 13 dell’art. 4, in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost., 
nonché al principio di leale collaborazione di cui agli artt. 5 e 120 Cost.; e) inammissibili 
le questioni di legittimità costituzionale promosse dalla Regione Veneto nei confronti del 
comma 8-bis dell’art. 4, in riferimento agli artt. 3, 97, 117, primo e quarto comma, 118 e 
119 Cost.; f) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale promosse dalla Regione 
Puglia nei confronti dei commi 1 ed 8 dell’art. 4, in riferimento agli artt. 41, 42, 43 e 77 
Cost.; g) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale promosse dalla Regione 
Veneto nei confronti del comma 14 dell’art. 4, in riferimento agli artt. 117, quarto comma, 
3 e 97 Cost., nonché dei commi 1, 3, 3-sexies, 7 ed 8 del medesimo art. 4, in riferimento 
all’art. 117, primo comma, Cost.

(109) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 6 aprile 2013.
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Art. 5 
Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni

9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 (116), nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto na-
zionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società 
e la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori 
privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altresì, fatto di-
vieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi di 
governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e società da esse controlla-
ti, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o titolari 
degli organi elettivi degli enti di cui all’articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, 
le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a tito-
lo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la gratuità, la durata 
non può essere superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna am-
ministrazione. Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti 
fissati dall’organo competente dell’amministrazione interessata. Gli organi costituzionali si 
adeguano alle disposizioni del presente comma nell’ambito della propria autonomia. (110) 

(110) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e dall’art. 6, comma 
1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114; 
per l’applicazione di tale ultima disposizione vedi l’art. 6, comma 2 del medesimo D.L. n. 
90/2014. Successivamente il presente comma è stato così modificato dall’art. 17, comma 3, 
L. 7 agosto 2015, n. 124.

(111) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(112) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(113) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(114) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135.

(115) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che sostituito l’origi-
nario comma 11 con gli attuali commi 11-bis, 11-ter, 11-quater, 11-quinquies e 11-sexies.

(116) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto legi-
slativo n. 165 del 2011».

(117) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successiva-
mente, dall’art. 1, comma 55, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013; 
vedi, anche, l’art. 1, comma 56 della medesima L. 228/2012.

(118) Comma abrogato dall’art. 53, comma 1, lett. u), D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33.

(119) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che sostituito l’origi-
nario comma 11 con gli attuali commi 11-bis, 11-ter, 11-quater, 11-quinquies e 11-sexies.

(120) Per le modalità di calcolo del limite di spesa previsto dal presente comma, vedi l’art. 
1, comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 
2013, n. 125.

(121) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e dall’art. 1, com-
ma 315, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. Successivamente, il 
presente comma è stato così sostituito dall’art. 15, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, con-
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vertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. Peraltro, la Corte costituzionale, 
con sentenza 10 febbraio-3 marzo 2016, n. 43 (Gazz. Uff. 9 marzo 2016, n. 10 – Prima serie 
speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del citato art. 15, comma 1, 
D.L. 24 aprile 2014, n. 66, nella parte in cui si applica alle Regioni.

(122) Sull’applicabilità delle disposizioni del primo e secondo periodo del presente comma, 
vedi l’art. 19-ter, comma 1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 4 dicembre 2017, n. 172.

(123) La Corte costituzionale, con sentenza 16 - 19 luglio 2013, n. 225 (Gazz. Uff. 24 luglio 
2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni 
di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, promosse con riferimento agli artt. 3, 39, 
41 e 97 della Costituzione e al «principio dell’affidamento e della sicurezza giuridica»; ha 
inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, 
promosse in riferimento agli artt. 3, primo comma, lettera a), e 7 della legge costituzionale 
26 febbraio 1948, n. 3 e agli artt. 117 e 119 della Costituzione.

(124) La Corte costituzionale, con sentenza 23 marzo - 6 maggio 2016, n. 95 (Gazz. Uff. 11 
maggio 2016, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 5, comma 8, sollevata in riferimento agli artt. 3, 36, primo e terzo 
comma, e 117, primo comma, della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 7 della 
direttiva 4 novembre 2003, n. 2003/88/CE, dal Tribunale ordinario di Roma, in funzione 
di giudice del lavoro.

(125) La Corte costituzionale, con sentenza 6 luglio - 3 ottobre 2016, n. 214 (Gazz. Uff. 14 
settembre 2016, n. 37, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità 
costituzionale dell’art. 5, comma 13, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 97, 101, 102, pri-
mo comma, 103, primo comma, 111, primo e secondo comma, 113 e 117, primo comma, della 
Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 6 della Convenzione per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 e all’art. 1 
del Protocollo addizionale alla stessa, firmato a Parigi il 20 marzo 1952, atti entrambi ratifi-
cati e resi esecutivi con la legge 4 agosto 1955, n. 848.

18. L. 27-12-2013 n. 147
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge di stabilità 2014).
Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2013, n. 302, S.O.

Art. 1 C. 551-552 e 568-bis
Comma 551

551. Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 550 presentino un risultato di esercizio o saldo 
finanziario negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti accantonano nell’anno 
successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al risultato negativo non immedia-
tamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di partecipazione. Limitatamente alle 
società che svolgono servizi pubblici a rete di rilevanza economica, compresa la gestione 
dei rifiuti, per risultato si intende la differenza tra valore e costi della produzione ai sensi 
dell’articolo 2425 del codice civile. L’importo accantonato è reso disponibile in misura pro-
porzionale alla quota di partecipazione nel caso in cui l’ente partecipante ripiani la perdita di 
esercizio o dismetta la partecipazione o il soggetto partecipato sia posto in liquidazione. Nel 
caso in cui i soggetti partecipati ripianino in tutto o in parte le perdite conseguite negli eser-
cizi precedenti l’importo accantonato viene reso disponibile agli enti partecipanti in misura 
corrispondente e proporzionale alla quota di partecipazione. (222)
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(222) Comma così modificato dall’art. 28, comma 1, lett. s), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175.

Comma 552

552. Gli accantonamenti di cui al comma 551 si applicano a decorrere dall’anno 2015. In sede 
di prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017:

a) l’ente partecipante di soggetti che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato 
medio negativo accantona, in proporzione alla quota di partecipazione, una somma pari alla 
differenza tra il risultato conseguito nell’esercizio precedente e il risultato medio 2011-2013 
migliorato, rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 50 per cento per il 2015 e del 
75 per cento per il 2016. Qualora il risultato negativo sia peggiore di quello medio registrato 
nel triennio 2011-2013, l’accantonamento è operato nella misura indicata dalla lettera b);

b) l’ente partecipante di soggetti che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato 
medio non negativo accantona, in misura proporzionale alla quota di partecipazione, una 
somma pari al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016 e al 75 per cento per il 2017 
del risultato negativo conseguito nell’esercizio precedente.

Comma 568-bis

568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 
3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse con-
trollate direttamente o indirettamente possono procedere:

a) allo scioglimento della società, consorzio o azienda speciale controllata direttamente o in-
direttamente. Se lo scioglimento è in corso ovvero è deliberato non oltre ventiquattro mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in esse-
re in favore di pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società, consorzio 
o azienda speciale sono esenti da imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e l’imposta 
regionale sulle attività produttive, ad eccezione dell’imposta sul valore aggiunto. Le imposte 
di registro, ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono ammessi di diritto alle procedu-
re di cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società 
controllata indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante non con-
corrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono 
deducibili nell’esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi; (236)

b) all’alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica deli-
berata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere dal 1° 
gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30 
per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione deve essere riconosciuto 
il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attivi-
tà produttive, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del valore della 
produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell’esercizio in cui sono realizzate e nei 
quattro successivi. (235) (237)

(235) Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. a-bis), D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 2 maggio 2014, n. 68.

(236) Lettera così modificata dall’art. 1, comma 616, lett. a) e b), L. 23 dicembre 2014, n. 190, 
a decorrere dal 1° gennaio 2015, e, successivamente, dall’art. 7, comma 8, D.L. 19 giugno 
2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125.
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(237) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’art. 1, comma 614, L. 23 
dicembre 2014, n. 190

19. L. 24-12-2007 n. 244
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2008).
Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 dicembre 2007, n. 300, S.O.

Art. 3 C. 44

Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle pubbliche fi-
nanze emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo 
con pubbliche amministrazioni statali di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, università, 
società non quotate a totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro controllate, 
ovvero sia titolare di incarichi o mandati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano, 
non può superare quello del primo presidente della Corte di cassazione. Il limite si applica 
anche ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, ai presidenti e componenti di collegi 
e organi di governo e di controllo di società non quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica 
alle attività di natura professionale e ai contratti d’opera, che non possono in alcun caso esse-
re stipulati con chi ad altro titolo percepisce emolumenti o retribuzioni ai sensi dei preceden-
ti periodi, aventi ad oggetto una prestazione artistica o professionale che consenta di com-
petere sul mercato in condizioni di effettiva concorrenza. Nessun atto comportante spesa ai 
sensi dei precedenti periodi può ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso noto, 
con l’indicazione nominativa dei destinatari e dell’ammontare del compenso, attraverso la 
pubblicazione sul sito web dell’amministrazione o del soggetto interessato, nonché comuni-
cato al Governo e al Parlamento. In caso di violazione, l’amministratore che abbia disposto il 
pagamento e il destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, 
di una somma pari a dieci volte l’ammontare eccedente la cifra consentita. Le disposizioni di 
cui al primo e al secondo periodo del presente comma non possono essere derogate se non 
per motivate esigenze di carattere eccezionale e per un periodo di tempo non superiore a tre 
anni, fermo restando quanto disposto dal periodo precedente. Le amministrazioni, gli enti 
e le società di cui al primo e secondo periodo del presente comma per i quali il limite trova 
applicazione sono tenuti alla preventiva comunicazione dei relativi atti alla Corte dei conti. 
Coloro che sono legati da un rapporto di lavoro con organismi pubblici anche economici 
ovvero con società a partecipazione pubblica o loro partecipate, collegate e controllate, e 
che sono al tempo stesso componenti degli organi di governo o di controllo dell’organismo 
o società con cui è instaurato un rapporto di lavoro, sono collocati di diritto in aspettativa 
senza assegni e con sospensione della loro iscrizione ai competenti istituti di previdenza e di 
assistenza. Ai fini dell’applicazione del presente comma sono computate in modo cumulativo 
le somme comunque erogate all’interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche 
nel caso di pluralità di incarichi da uno stesso organismo conferiti nel corso dell’anno. Alla 
Banca d’Italia e alle altre autorità indipendenti il presente comma si applica limitatamente 
alle previsioni di pubblicità e trasparenza per le retribuzioni e gli emolumenti comunque 
superiori al limite di cui al primo periodo del presente comma (643).

(643) Comma così modificato dall’art. 28, comma 1, lett. f), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175.

(644) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi il comma 2 dell’art. 1, D.L. 23 
maggio 2008, n. 90. Vedi, anche, il comma 4-bis dell’art. 24, D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, 
aggiunto dalla relativa legge di conversione. Per la determinazione dei limiti massimi, previ-
sti dal presente comma vedi il D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 195.
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20. D.P.R. 5-10-2010 n. 195
Regolamento recante determinazione dei limiti massimi del trattamento 
economico onnicomprensivo a carico della finanza pubblica per i rapporti di 
lavoro dipendente o autonomo.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 novembre 2010, n. 276.

Art. 1 
Oggetto

1. Il presente regolamento, adottato in attuazione dell’articolo 3, commi da 44 a 52-bis, del-
la legge 24 dicembre 2007, n. 244, disciplina il limite massimo delle retribuzioni e degli 
emolumenti direttamente o indirettamente a carico delle pubbliche finanze nel territorio 
metropolitano.

Art. 2 
Soggetti conferenti

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, commi 44 e 46, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, in relazione alla Banca d’Italia e alle altre autorità indipendenti, sono soggetti 
conferenti le amministrazioni dello Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, le agenzie, gli enti pubblici economici e non economici, gli enti 
di ricerca, le università, le società non quotate a totale o prevalente partecipazione pubblica 
e le loro controllate.

Art. 3 
Soggetti destinatari

1. Sono soggetti destinatari le persone fisiche che percepiscono retribuzioni o emolumenti 
direttamente o indirettamente a carico delle pubbliche finanze in ragione di un rapporto di 
lavoro subordinato o autonomo, ivi compresi il contratto d’opera di natura continuativa, di 
collaborazione coordinata e continuativa e di collaborazione a progetto, con i soggetti di cui 
all’articolo 2.

Art. 4 
Limite massimo retributivo

1. Il limite massimo annuale delle retribuzioni e degli emolumenti non può superare il trat-
tamento economico annuale complessivo spettante per la carica al Primo Presidente della 
Corte di cassazione. A tal fine il Ministro della giustizia entro il 31 gennaio di ogni anno 
comunica al Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione ed al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze l’ammontare del trattamento. Per la Banca d’Italia e le altre autorità 
indipendenti si fa riferimento al limite massimo previsto dall’articolo 3, comma 46, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244.

2. Ai fini della verifica del rispetto del limite non è computato il corrispettivo globale percepi-
to per il rapporto di lavoro o il trattamento pensionistico corrisposti al soggetto destinatario, 
rispettivamente, dall’amministrazione o dalla società di appartenenza e dall’ente previden-
ziale. Ai fini della verifica del rispetto del limite non è computata la parte del compenso che 
il soggetto destinatario è obbligato a versare in fondi. Negli incarichi di durata pluriennale 
con compenso cumulativamente previsto, ai fini della determinazione del limite, il compenso 
è computato in parti uguali per gli anni di riferimento, tenendo conto delle frazioni di anno.

3. Le attività soggette a tariffa professionale, le attività di natura professionale non conti-
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nuativa, i contratti d’opera di natura non continuativa ed i compensi determinati ai sensi 
dell’articolo 2389, terzo comma, codice civile, degli amministratori delle società non quotate 
a totale o prevalente partecipazione pubblica e le loro controllate investiti di particolari cari-
che, non sono assoggettati al rispetto del limite di cui al presente regolamento.

4. Salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 44, ottavo periodo, della citata legge n. 244 
del 2007, i soggetti conferenti possono derogare al limite massimo solo per esigenze di ca-
rattere eccezionale e per un periodo di tempo non superiore a tre anni. Si intendono esigenze 
di carattere eccezionale, da sottoporre al vaglio preventivo del Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e del Ministero dell’economia e delle 
finanze, quelle derivanti da eventi imprevedibili cui non si possa far fronte con l’attività dei 
dipendenti e dei consulenti e che richiedano una prestazione lavorativa straordinaria in ter-
mini sia di qualità che di quantità oraria giornaliera. Il provvedimento previsto dal presente 
comma deve contenere una dettagliata motivazione a supporto del conferimento.

5. Nel caso in cui la singola amministrazione o società attribuisce ad un medesimo soggetto 
una pluralità di incarichi, rapporti o simili nello stesso anno, in deroga al limite massimo di 
cui al comma 1, l’atto di conferimento deve, nell’osservanza dei principi del merito e della 
trasparenza, motivare specificatamente circa i requisiti di professionalità e di esperienza del 
soggetto destinatario in relazione alla tipologia di prestazione richiesta ed alla misura del 
compenso attribuito e recare in allegato il curriculum vitae del destinatario.

Art. 5 
Regime di pubblicità

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 44, quarto periodo, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, il soggetto conferente è tenuto a rendere noto, attraverso la pubblicazione sul 
proprio sito istituzionale, ciascun atto di conferimento soggetto alla disciplina di cui al pre-
sente regolamento, con specifica indicazione del tipo, della durata, del compenso previsto e 
del nominativo del destinatario, nonché tutti gli altri eventuali incarichi, rapporti o simili, 
con l’indicazione dei compensi spettanti, comunicati dal destinatario ai sensi del comma 
2, ove non già resi noti ai sensi dell’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. In caso di incarico il cui compenso va riversato, integralmente o parzialmente, in fondi, 
l’obbligo di pubblicità riguarda solo la parte di compenso direttamente erogata dal soggetto 
conferente al destinatario.

2. Il soggetto destinatario è tenuto a comunicare al soggetto conferente tutti gli altri incarichi 
in corso rilevanti ai fini del limite di cui all’articolo 4, comma 1, sulla base del modello di 
comunicazione allegato al presente regolamento.

Art. 6 
Vigilanza, controllo e monitoraggio

1. Fermi restando gli obblighi di comunicazione preventiva alla Corte dei conti di cui all’arti-
colo 3, comma 44, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, l’Ispettorato per la funzione pubbli-
ca, che opera alle dirette dipendenze del Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, esercita il potere di vigilanza e controllo sul rispetto del presente regolamento con 
particolare riguardo ai compensi eccedenti il limite di cui all’articolo 4, comma 1.

2. Il Dipartimento della funzione pubblica, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, in attuazione dell’articolo 3, comma 52-bis, lettera e), della legge n. 244 del 2007, 
provvede a monitorare gli incarichi di chiunque percepisca retribuzioni o emolumenti 
nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo, direttamente o indirettamente a 
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carico delle pubbliche finanze, con le amministrazioni dello Stato, le agenzie, gli enti pubblici 
economici e non economici, gli enti di ricerca, le università, le società non quotate a totale 
o prevalente partecipazione pubblica e le loro controllate, anche in caso di mancato supera-
mento del limite di cui all’articolo 4, comma 1, del presente regolamento. Il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione presenta al Parlamento, entro il 31 dicembre di 
ogni anno, una relazione sugli esiti del monitoraggio.

Art. 7 
Disposizioni finali

1. Le disposizioni del presente regolamento e quelle di cui all’articolo 3, commi da 44 a 52, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si applicano ai contratti stipulati o rinnovati e agli 
incarichi conferiti dopo l’entrata in vigore del presente regolamento.

2. Per quanto non direttamente disciplinato dal presente regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 3, comma 52-bis, della legge n. 244 del 2007, sono fatte salve le disposizioni del 
medesimo articolo 3, commi da 44 a 52.

Art. 8 
Clausola di invarianza

1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.

21. D.L. 24-4-2014 n. 66
Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 aprile 2014, n. 95.

Art. 13 
Limite al trattamento economico del personale pubblico e delle società partecipate

1. A decorrere dal 1° maggio 2014 il limite massimo retributivo riferito al primo presidente 
della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previ-
denziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla pre-
detta data i riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23-bis e 23-ter contenuti 
in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, si intendono sostituiti dal predetto importo. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventua-
li limiti retributivi in vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni 
legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato dal presente articolo. 
(55)

2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 471, dopo le parole “autorità amministrative indipendenti”sono inserite le se-
guenti: “, con gli enti pubblici economici”;
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b) al comma 472, dopo le parole “direzione e controllo”sono inserite le seguenti: “delle auto-
rità amministrative indipendenti e”;

c) al comma 473, le parole “fatti salvi i compensi percepiti per prestazioni occasionali”sono 
sostituite dalle seguenti “ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta dalle predette 
amministrazioni”.

3. Le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al nuovo limite retributivo di 
cui al comma 1, ai sensi dell’articolo 1, comma 475, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel 
termine ivi previsto.

4. Ai fini dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei trattamenti retributivi conseguenti 
all’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo operano con riferimento alle 
anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° maggio 2014.

5. La Banca d’Italia, nella sua autonomia organizzativa e finanziaria, adegua il proprio ordi-
namento ai principi di cui al presente articolo.

5-bis. Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate 
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, pubblicano nel pro-
prio sito internet i dati completi relativi ai compensi percepiti da ciascun componente del 
consiglio di amministrazione in qualità di componente di organi di società ovvero di fondi 
controllati o partecipati dalle amministrazioni stesse. (56)

(55) Comma così modificato dalla legge di conversione 23 giugno 2014, n. 89.

(56) Comma aggiunto dalla legge di conversione 23 giugno 2014, n. 89.

(57) La Corte costituzionale, con sentenza 9 giugno - 14 luglio 2015, n. 153 (Gazz. Uff. 22 
luglio 2015, n. 29, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 13, commi 1, 2, 3 e 4, promossa in riferimento agli artt. 117, quarto 
comma, 123, 117, terzo comma, 119 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, inammissibili 
le ulteriori questioni di legittimità costituzionale dell’art. 13, commi 1, 2, 3 e 4, promosse in 
riferimento agli artt. 3, 97, 117, 118, 119 e 120 Cost.

(58) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo - 26 maggio 2017, n. 124 (Gazz. Uff. 7 
giugno 2017, n. 22, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, non fondata la questione di 
legittimità costituzionale dell’art. 13, comma 1, sollevata in riferimento agli artt. 3, 4, 36, 38, 
100, 101, 104 e 108 della Costituzione, con l’ordinanza iscritta al n. 211 del registro ordinanze 
2016.

22. L. 6-11-2012 n. 190
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 novembre 2012, n. 265.

Art. 1 C. dal 15 al 18; dal 26 al 30; 32,32-bis,33,34; 49 e 50 

15. Ai fini della presente legge, la trasparenza dell’attività amministrativa, che costituisce 
livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 
117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, secondo quanto previsto all’articolo 11 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è assicurata mediante la pubblicazione, nei 
siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedi-
menti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di con-
sultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio 
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e di protezione dei dati personali. Nei siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche 
sono pubblicati anche i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché i costi unitari di realizza-
zione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informazioni 
sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall’Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì la raccolta e la pubbli-
cazione nel proprio sito web istituzionale al fine di consentirne una agevole comparazione.

16. Fermo restando quanto stabilito nell’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, come da ultimo modificato dal comma 42 del presente articolo, nell’articolo 54 del 
codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e suc-
cessive modificazioni, nell’articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive mo-
dificazioni, e nell’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche 
amministrazioni assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo con 
particolare riferimento ai procedimenti di:

a) autorizzazione o concessione;

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché at-
tribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.

17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che 
il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità 
costituisce causa di esclusione dalla gara.

18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori 
dello Stato e ai componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli 
incarichi e la nullità degli atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l’assunzione di 
incarico di arbitro unico. (38)

[19 – 25 commi abrogati]

26. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti in essere 
in deroga alle procedure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non dispongono di 
propri siti web istituzionali pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei siti 
web istituzionali delle amministrazioni dalle quali sono nominati.

27. Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via telematica 
alla Commissione.

28. Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monito-
raggio sono consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione.

29. Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, al-
meno un indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmet-
tere istanze ai sensi dell’articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, e ricevere informazioni 
circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano.

30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti am-
ministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
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in materia di procedimento amministrativo, hanno l’obbligo di rendere accessibili in ogni 
momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica di cui all’articolo 
65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive mo-
dificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che 
li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo 
specifico ufficio competente in ogni singola fase.

32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, le 
stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: 
la struttura proponente; l’oggetto del bando; l’elenco degli operatori invitati a presentare 
offerte; l’aggiudicatario; l’importo di aggiudicazione; i tempi di completamento dell’opera, 
servizio o fornitura; l’importo delle somme liquidate. Le stazioni appaltanti sono tenute al-
tresì a trasmettere le predette informazioni ogni semestre alla commissione di cui al comma 
2. Entro il 31 gennaio (3) di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno preceden-
te, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale 
standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati infor-
matici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’Autorità per 
la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito 
web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipo-
logia di stazione appaltante e per regione. L’Autorità individua con propria deliberazione le 
informazioni rilevanti e le relative modalità di trasmissione. Entro il 30 aprile (3) di ciascun 
anno, l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture trasmet-
te alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e 
pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in formato digitale 
standard aperto. Si applica l’articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163. (10) (34)

32-bis. Nelle controversie concernenti le materie di cui al comma 1, lettera e), dell’articolo 
133 del codice di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il giudice ammi-
nistrativo trasmette alla commissione ogni informazione o notizia rilevante emersa nel corso 
del giudizio che, anche in esito a una sommaria valutazione, ponga in evidenza condotte o 
atti contrastanti con le regole della trasparenza. (11)

33. La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed econo-
mici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è 
comunque valutata ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. Eventuali ritardi nell’aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 
informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio.

34. Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifica-
zioni, agli enti pubblici nazionali, nonché alle società partecipate dalle amministrazioni pub-
bliche e dalle loro controllate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, limitatamente alla 
loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea.

…..49. Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché della prevenzione 
dei conflitti di interessi, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi diretti a modificare la disciplina vigente in materia di attribuzione di 
incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbli-
che amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico 
esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti interni 
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o esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e 
gestione, nonché a modificare la disciplina vigente in materia di incompatibilità tra i detti 
incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che 
possano porsi in conflitto con l’esercizio imparziale delle funzioni pubbliche affidate. (32) 

50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei seguenti principi e 
criteri direttivi:

a) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i 
casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della 
non conferibilità per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale;

b) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i 
casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della 
non conferibilità per coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 
privato sottoposti a controllo o finanziati da parte dell’amministrazione che conferisce l’in-
carico;

c) disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi diri-
genziali ai soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non 
inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo 
politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non conferibilità devono es-
sere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, 
all’ente di riferimento e al collegamento, anche territoriale, con l’amministrazione che con-
ferisce l’incarico. È escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di responsabile degli 
uffici di diretta collaborazione degli organi di indirizzo politico, il conferimento di incarichi 
dirigenziali a coloro che presso le medesime amministrazioni abbiano svolto incarichi di 
indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel periodo, comunque non 
inferiore ad un anno, immediatamente precedente al conferimento dell’incarico;

d) comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina:

1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali, anche conferiti a 
soggetti estranei alle pubbliche amministrazioni, che comportano l’esercizio in via esclusiva 
delle competenze di amministrazione e gestione;

2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende sanitarie locali 
e delle aziende ospedaliere;

3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato sottoposti a 
controllo pubblico;

e) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e lo 
svolgimento di attività, retribuite o no, presso enti di diritto privato sottoposti a regolazione, 
a controllo o finanziati da parte dell’amministrazione che ha conferito l’incarico o lo svolgi-
mento in proprio di attività professionali, se l’ente o l’attività professionale sono soggetti a 
regolazione o finanziati da parte dell’amministrazione;

f) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e 
l’esercizio di cariche negli organi di indirizzo politico. (33)

(3) Per la proroga del presente termine, vedi l’art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 2012, n. 
228.

(10) Comma così modificato dall’art. 8, comma 2, L. 27 maggio 2015, n. 69.
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(11) Comma inserito dall’art. 8, comma 3, L. 27 maggio 2015, n. 69.

(32) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39.

(33) Vedi, anche, il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39.

(34) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 22 maggio 
2013, n. 26. Vedi, anche, l’art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 2012, n. 228, come sostituito 
dall’art. 26, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 
agosto 2013, n. 98.

(38) Vedi, anche, la Determinazione 18 dicembre 2013, n. 6 e la Determinazione 10 dicembre 
2015, n. 13.

23. D.Lgs. 14-3-2013 n. 33
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 5 aprile 2013, n. 80.

Capo I
Principi generali

Art. 1 
Principio generale di trasparenza

1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pub-
bliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la parteci-
pazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. (4)

2. La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d’ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il prin-
cipio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamen-
to, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà 
nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, 
nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e 
concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.

3. Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione adottate ai sensi 
dell’articolo 48, integrano l’individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate 
dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corru-
zione e della cattiva amministrazione, a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), 
della Costituzione e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informa-
tivo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale, di cui 
all’articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione.

(4) Comma così modificato dall’art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 2 
Oggetto

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati 
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e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all’ar-
ticolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti, tramite l’accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, 
informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni 
e le modalità per la loro realizzazione. (5)

2. Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la pubblicazione, in conformità 
alle specifiche e alle regole tecniche di cui all’allegato A, nei siti istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l’organizzazione e 
l’attività delle pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere 
ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione.

(5) Comma così sostituito dall’art. 3, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 2-bis 
Ambito soggettivo di applicazione (6)

1. Ai fini del presente decreto, per “pubbliche amministrazioni”si intendono tutte le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e suc-
cessive modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché le autorità amministrative 
indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.

2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si 
applica anche, in quanto compatibile:

a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali;

b) alle società in controllo pubblico come definite dall’articolo 2, comma 1, lettera m), del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società quotate come definite 
dall’articolo 2, comma 1, lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché le società da esse 
partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di società quotate, controllate o 
partecipate da amministrazioni pubbliche; (7)

c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche 
privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività 
sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ul-
timo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti 
dell’organo d’amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.

3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si 
applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di 
pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea, alle società in 
partecipazione pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell’ar-
ticolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di 
diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila 
euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore 
delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici.

(6) Articolo inserito dall’art. 3, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(7) Lettera così sostituita dall’art. 27, comma 2-ter, D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175, come mo-
dificato dall’art. 18, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100.

(8) Vedi, anche, l’art. 42, commi 1 e 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Art. 3 
Pubblicità e diritto alla conoscibilità

1. Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di accesso civico, ivi compresi quelli 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblici e chiun-
que ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli ai sensi 
dell’articolo 7. (9)

1-bis. L’Autorità nazionale anticorruzione, sentito il Garante per la protezione dei dati per-
sonali nel caso in cui siano coinvolti dati personali, con propria delibera adottata, previa 
consultazione pubblica, in conformità con i principi di proporzionalità e di semplificazione, 
e all’esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti di cui all’articolo 2-bis, può iden-
tificare i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi 
della disciplina vigente per i quali la pubblicazione in forma integrale è sostituita con quella 
di informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione. In questi casi, l’accesso ai dati e ai 
documenti nella loro integrità è disciplinato dall’articolo 5. (10)

1-ter. L’Autorità nazionale anticorruzione può, con il Piano nazionale anticorruzione, nel 
rispetto delle disposizioni del presente decreto, precisare gli obblighi di pubblicazione e le 
relative modalità di attuazione, in relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione 
organizzativa e alle attività svolte, prevedendo in particolare modalità semplificate per i co-
muni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, per gli ordini e collegi professionali. (10)

(9) Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(10) Comma aggiunto dall’art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 4-bis 
Trasparenza nell’utilizzo delle risorse pubbliche (12)

1. L’Agenzia per l’Italia digitale, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, al 
fine di promuovere l’accesso e migliorare la comprensione dei dati relativi all’utilizzo delle 
risorse pubbliche, gestisce il sito internet denominato “Soldi pubblici”che consente l’accesso 
ai dati dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni e ne permette la consultazione in rela-
zione alla tipologia di spesa sostenuta e alle amministrazioni che l’hanno effettuata, nonché 
all’ambito temporale di riferimento.

2. Ciascuna amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale, in una parte chiaramen-
te identificabile della sezione “Amministrazione trasparente”, i dati sui propri pagamenti e 
ne permette la consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all’ambito tempo-
rale di riferimento e ai beneficiari.

3. Per le spese in materia di personale si applica quanto previsto dagli articoli da 15 a 20.

4. Dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono ai relativi adem-
pimenti nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.

(12) Articolo inserito dall’art. 5, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Capo I-bis
Diritto di accesso a dati e documenti (13)

Art. 5 
Accesso civico a dati e documenti (14)

1. L’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pub-
blicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i mede-
simi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione.

2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istitu-
zionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente 
decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo 
quanto previsto dall’articolo 5-bis.

3. L’esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto 
alla legittimazione soggettiva del richiedente. L’istanza di accesso civico identifica i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione. L’istanza può essere tra-
smessa per via telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, e successive modificazioni, ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici:

a) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;

b) all’Ufficio relazioni con il pubblico;

c) ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparen-
te” del sito istituzionale;

d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l’istanza abbia 
a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del 
presente decreto.

4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso 
del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione 
su supporti materiali.

5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l’amministrazione cui è indirizzata la ri-
chiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell’articolo 5-bis, comma 
2, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con 
avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di 
comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressa-
ti possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di 
accesso. A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di cui al comma 6 
è sospeso fino all’eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, la pub-
blica amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione.

6. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e moti-
vato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione al 
richiedente e agli eventuali controinteressati. In caso di accoglimento, l’amministrazione 
provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, ov-
vero, nel caso in cui l’istanza riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblica-
zione obbligatoria ai sensi del presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni 
o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione dello stesso, 
indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di accoglimento della richiesta 
di accesso civico nonostante l’opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprova-
ta indifferibilità, l’amministrazione ne dà comunicazione al controinteressato e provvede a 
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trasmettere al richiedente i dati o i documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ri-
cezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato. Il rifiuto, il differimento e 
la limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti 
dall’articolo 5-bis. Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
può chiedere agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull’esito delle istanze.

7. Nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine 
indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui all’articolo 43, che decide 
con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. Se l’accesso è stato negato 
o differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto 
responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si 
pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione 
al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del responsabile è sospe-
so, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai 
predetti dieci giorni. Avverso la decisione dell’amministrazione competente o, in caso di 
richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale amministrativo re-
gionale ai sensi dell’articolo 116 del Codice del processo amministrativo di cui al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richie-
dente può altresì presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, 
ove costituito. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al 
difensore civico competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Il ricorso 
va altresì notificato all’amministrazione interessata. Il difensore civico si pronuncia en-
tro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo 
il diniego o il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all’amministrazione 
competente. Se questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal 
ricevimento della comunicazione del difensore civico, l’accesso è consentito. Qualora il 
richiedente l’accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di cui all’articolo 116, com-
ma 1, del Codice del processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da parte 
del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico. Se l’accesso è stato negato 
o differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il difensore 
civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia 
entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, 
il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garan-
te e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni.

9. Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare 
richiesta di riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi 
del comma 8.

10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza ha l’obbligo di effettuare la segnalazione 
di cui all’articolo 43, comma 5.

11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le diverse forme 
di accesso degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.

(13) Intitolazione inserita dall’art. 5, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(14) Articolo così sostituito dall’art. 6, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Art. 5-bis 
Esclusioni e limiti all’accesso civico (15)

1. L’accesso civico di cui all’articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessario per evi-
tare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a:

a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;

b) la sicurezza nazionale;

c) la difesa e le questioni militari;

d) le relazioni internazionali;

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;

g) il regolare svolgimento di attività ispettive.

2. L’accesso di cui all’articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati:

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza;

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 
proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali.

3. Il diritto di cui all’articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri 
casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l’accesso 
è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, 
inclusi quelli di cui all’articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990.

4. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Se i limiti di 
cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, 
deve essere consentito l’accesso agli altri dati o alle altre parti.

5. I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione 
è giustificata in relazione alla natura del dato. L’accesso civico non può essere negato ove, 
per la tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di dif-
ferimento.

6. Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui al presente 
articolo, l’Autorità nazionale anticorruzione, d’intesa con il Garante per la protezione dei 
dati personali e sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, adotta linee guida recanti indicazioni operative. (16)

(15) Articolo inserito dall’art. 6, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(16) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 28 dicembre 
2016, n. 1309/2016.

Art. 5-ter 
Accesso per fini scientifici ai dati elementari raccolti per finalità statistiche (17)

1. Gli enti e uffici del Sistema statistico nazionale ai sensi del decreto legislativo 6 settem-
bre 1989, n. 322, di seguito Sistan, possono consentire l’accesso per fini scientifici ai dati 
elementari, privi di ogni riferimento che permetta l’identificazione diretta delle unità stati-
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stiche, raccolti nell’ambito di trattamenti statistici di cui i medesimi soggetti siano titolari, 
a condizione che:

a) l’accesso sia richiesto da ricercatori appartenenti a università, enti di ricerca e istituzioni 
pubbliche o private o loro strutture di ricerca, inseriti nell’elenco redatto dall’autorità stati-
stica dell’Unione europea (Eurostat) o che risultino in possesso dei requisiti stabiliti ai sensi 
del comma 3, lettera a), a seguito di valutazione effettuata dal medesimo soggetto del Sistan 
che concede l’accesso e approvata dal Comitato di cui al medesimo comma 3;

b) sia sottoscritto, da parte di un soggetto abilitato a rappresentare l’ente richiedente, un 
impegno di riservatezza specificante le condizioni di utilizzo dei dati, gli obblighi dei ricer-
catori, i provvedimenti previsti in caso di violazione degli impegni assunti, nonché le misure 
adottate per tutelare la riservatezza dei dati;

c) sia presentata una proposta di ricerca e la stessa sia ritenuta adeguata, sulla base dei 
criteri di cui al comma 3, lettera b), dal medesimo soggetto del Sistan che concede l’accesso. 
Il progetto deve specificare lo scopo della ricerca, il motivo per il quale tale scopo non può 
essere conseguito senza l’utilizzo di dati elementari, i ricercatori che hanno accesso ai dati, 
i dati richiesti, i metodi di ricerca e i risultati che si intendono diffondere. Alla proposta di 
ricerca sono allegate dichiarazioni di riservatezza sottoscritte singolarmente dai ricercatori 
che avranno accesso ai dati. È fatto divieto di effettuare trattamenti diversi da quelli previsti 
nel progetto di ricerca, conservare i dati elementari oltre i termini di durata del progetto, 
comunicare i dati a terzi e diffonderli, pena l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 
162, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

2. I dati elementari di cui al comma 1, tenuto conto dei tipi di dati nonché dei rischi e delle 
conseguenze di una loro illecita divulgazione, sono messi a disposizione dei ricercatori sotto 
forma di file a cui sono stati applicati metodi di controllo al fine di non permettere l’identi-
ficazione dell’unità statistica. In caso di motivata richiesta, da cui emerga la necessità ai fini 
della ricerca e l’impossibilità di soluzioni alternative, sono messi a disposizione file a cui non 
sono stati applicati tali metodi, purché l’utilizzo di questi ultimi avvenga all’interno di labo-
ratori costituiti dal titolare dei trattamenti statistici cui afferiscono i dati, accessibili anche 
da remoto tramite laboratori organizzati e gestiti da soggetto ritenuto idoneo e a condizione 
che il rilascio dei risultati delle elaborazioni sia autorizzato dal responsabile del laboratorio 
stesso, che i risultati della ricerca non permettano il collegamento con le unità statistiche, 
nel rispetto delle norme in materia di segreto statistico e di protezione dei dati personali, o 
nell’ambito di progetti congiunti finalizzati anche al perseguimento di compiti istituzionali 
del titolare del trattamento statistico cui afferiscono i dati, sulla base di appositi protocolli di 
ricerca sottoscritti dai ricercatori che partecipano al progetto, nei quali siano richiamate le 
norme in materia di segreto statistico e di protezione dei dati personali.

3. Sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il Comitato di indirizzo e coordina-
mento dell’informazione statistica (Comstat), con atto da emanarsi ai sensi dell’articolo 3, 
comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 166, avvalendosi 
del supporto dell’Istat, adotta le linee guida per l’attuazione della disciplina di cui al presente 
articolo. In particolare, il Comstat stabilisce:

a) i criteri per il riconoscimento degli enti di cui al comma 1, lettera a), avuto riguardo agli 
scopi istituzionali perseguiti, all’attività svolta e all’organizzazione interna in relazione all’at-
tività di ricerca, nonché alle misure adottate per garantire la sicurezza dei dati;

b) i criteri di ammissibilità dei progetti di ricerca avuto riguardo allo scopo della ricerca, alla 
necessità di disporre dei dati richiesti, ai risultati e benefici attesi e ai metodi impiegati per 
la loro analisi e diffusione;

c) le modalità di organizzazione e funzionamento dei laboratori fisici e virtuali di cui al comma 2;
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d) i criteri per l’accreditamento dei gestori dei laboratori virtuali, avuto riguardo agli scopi 
istituzionali, all’adeguatezza della struttura organizzativa e alle misure adottate per la gestio-
ne e la sicurezza dei dati;

e) le conseguenze di eventuali violazioni degli impegni assunti dall’ente di ricerca e dai sin-
goli ricercatori.

4. Nei siti istituzionali del Sistan e di ciascun soggetto del Sistan sono pubblicati gli elenchi 
degli enti di ricerca riconosciuti e dei file di dati elementari resi disponibili.

5. Il presente articolo si applica anche ai dati relativi a persone giuridiche, enti od associazioni.

(17) Articolo inserito dall’art. 6, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Capo I-ter
Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti (18)

Art. 6 
Qualità delle informazioni

1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle informazioni riportate nei siti 
istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone 
l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di con-
sultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai 
documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e 
la riutilizzabilità secondo quanto previsto dall’articolo 7.

2. L’esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in ogni caso, 
costituire motivo per l’omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 
documenti.

(18) Intitolazione inserita dall’art. 6, comma 3, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 7 
Dati aperti e riutilizzo

1. I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell’accesso civico di cui all’articolo 5, 
sono pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’amministra-
zione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e sono riutilizzabili ai sensi 
del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo 
di citare la fonte e di rispettarne l’integrità.

Art. 7-bis 
Riutilizzo dei dati pubblicati (19)

1. Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati giudizia-
ri, di cui all’articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196, comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso siti istituzio-
nali, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne consentono la indicizzazione e la 
rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo ai sensi dell’articolo 7 nel 
rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali.
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2. La pubblicazione nei siti istituzionali, in attuazione del presente decreto, di dati relativi a 
titolari di organi di indirizzo politico e di uffici o incarichi di diretta collaborazione, nonché a 
dirigenti titolari degli organi amministrativi è finalizzata alla realizzazione della trasparenza 
pubblica, che integra una finalità di rilevante interesse pubblico nel rispetto della disciplina 
in materia di protezione dei dati personali.

3. Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel proprio sito istitu-
zionale di dati, informazioni e documenti che non hanno l’obbligo di pubblicare ai sensi 
del presente decreto o sulla base di specifica previsione di legge o regolamento, nel rispetto 
dei limiti indicati dall’articolo 5-bis, procedendo alla indicazione in forma anonima dei dati 
personali eventualmente presenti.

4. Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o docu-
menti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali 
non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità 
di trasparenza della pubblicazione.

5. Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una fun-
zione pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili dall’amministrazione di apparte-
nenza. Non sono invece ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti 
la natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l’astensione 
dal lavoro, nonché le componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di 
lavoro tra il predetto dipendente e l’amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informa-
zioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 196 del 2003.

6. Restano fermi i limiti all’accesso e alla diffusione delle informazioni di cui all’articolo 24, 
commi 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifiche, di tutti i dati di cui 
all’articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla norma-
tiva europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano espressamente 
qualificati come riservati dalla normativa nazionale ed europea in materia statistica, nonché 
quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale.

7. La Commissione di cui all’articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, continua ad operare 
anche oltre la scadenza del mandato prevista dalla disciplina vigente, senza oneri a carico 
del bilancio dello Stato.

8. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente decreto i servizi di aggregazione, 
estrazione e trasmissione massiva degli atti memorizzati in banche dati rese disponibili sul 
web.

(19) Articolo inserito dall’art. 7, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 8 
Decorrenza e durata dell’obbligo di pubblicazione

1. I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 
vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell’amministrazione.

2. I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 
sensi della normativa vigente sono pubblicati e mantenuti aggiornati ai sensi delle disposi-
zioni del presente decreto.

3. I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del-
la normativa vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a 
che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla nor-
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mativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, com-
ma 2, e 15, comma 4. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi 
dell’articolo 5. (20)

3-bis. L’Autorità nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio corrutti-
vo, delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso, determina, anche su propo-
sta del Garante per la protezione dei dati personali, i casi in cui la durata della pubblicazione 
del dato e del documento può essere inferiore a 5 anni. (21)

(20) Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(21) Comma aggiunto dall’art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 9
Accesso alle informazioni pubblicate nei siti

1. Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page dei siti istituzio-
nali è collocata un’apposita sezione denominata «Amministrazione trasparente», al cui interno 
sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente. 
Al fine di evitare eventuali duplicazioni, la suddetta pubblicazione può essere sostituita da un 
collegamento ipertestuale alla sezione del sito in cui sono presenti i relativi dati, informazioni 
o documenti, assicurando la qualità delle informazioni di cui all’articolo 6. Le amministrazioni 
non possono disporre filtri e altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di 
indicizzare ed effettuare ricerche all’interno della sezione «Amministrazione trasparente». (22)

(22) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 9-bis 
Pubblicazione delle banche dati (24) (25)

1. Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui all’Allegato B pubblicano i dati, 
contenuti nelle medesime banche dati, corrispondenti agli obblighi di pubblicazione di cui al 
presente decreto, indicati nel medesimo, con i requisiti di cui all’articolo 6, ove compatibili con 
le modalità di raccolta ed elaborazione dei dati.

2. Nei casi di cui al comma 1, nei limiti dei dati effettivamente contenuti nelle banche dati di 
cui al medesimo comma, i soggetti di cui all’articolo 2-bis adempiono agli obblighi di pubbli-
cazione previsti dal presente decreto, indicati nell’Allegato B, mediante la comunicazione dei 
dati, delle informazioni o dei documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della 
corrispondente banca dati e con la pubblicazione sul proprio sito istituzionale, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, del collegamento ipertestuale, rispettivamente, alla banca dati 
contenente i relativi dati, informazioni o documenti, ferma restando la possibilità per le am-
ministrazioni di continuare a pubblicare sul proprio sito i predetti dati purché identici a quelli 
comunicati alla banca dati.

3. Nel caso in cui sia stata omessa la pubblicazione, nelle banche dati, dei dati oggetto di comu-
nicazione ai sensi del comma 2 ed effettivamente comunicati, la richiesta di accesso civico di cui 
all’articolo 5 è presentata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
dell’amministrazione titolare della banca dati.

4. Qualora l’omessa pubblicazione dei dati da parte delle pubbliche amministrazioni di cui 
al comma 1 sia imputabile ai soggetti di cui al comma 2, la richiesta di accesso civico di cui 
all’articolo 5 è presentata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
dell’amministrazione tenuta alla comunicazione.
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(24) Articolo inserito dall’art. 9, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(25) A norma di quanto disposto dall’art. 42, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 gli obblighi 
di pubblicazione di cui al presente articolo, acquistano efficacia decorso un anno dalla data di 
entrata in vigore del medesimo D.Lgs. n. 97/2016.

Art. 10 
Coordinamento con il Piano triennale per la prevenzione della corruzione (26)

1. Ogni amministrazione indica, in un’apposita sezione del Piano triennale per la prevenzio-
ne della corruzione di cui all’articolo 1, comma 5, della legge n. 190 del 2012, i responsabili 
della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi 
del presente decreto. (27)

[2. Comma abrogato vedi infra note(28) ]

3. La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni 
amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. (29)

4. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di 
gestione della performance.

5. Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell’utilizzo delle tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione, nonché del conseguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche 
amministrazioni provvedono annualmente ad individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali 
che intermedi, ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. 
Le amministrazioni provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e all’evidenziazione dei 
costi effettivi e di quelli imputati al personale per ogni servizio erogato, nonché al monitorag-
gio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati ai sensi dell’articolo 32.

6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di cui all’arti-
colo 10, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 150 del 2009 alle associazioni di 
consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, nell’ambito 
di apposite giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

[7. Comma abrogato vedi infra note. (30) ]

8. Ogni amministrazione ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale nella sezio-
ne: «Amministrazione trasparente”di cui all’articolo 9:

a) il Piano triennale per la prevenzione della corruzione; (31)

b) il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;

c) i nominativi ed i curricula dei componenti degli organismi indipendenti di valutazione di 
cui all’articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009;

[d) Lettera soppressa vedi infra note(32).]

9. La trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione de-
gli standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi ai sensi dell’ar-
ticolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, così come modificato dall’articolo 28 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.

(26) Rubrica così sostituita dall’art. 10, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(27) Comma così sostituito dall’art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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(28) Comma abrogato dall’art. 10, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(29) Comma così sostituito dall’art. 10, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(30) Comma abrogato dall’art. 10, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(31) Lettera così sostituita dall’art. 10, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(32) Lettera soppressa dall’art. 10, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 12 

Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo e amministrativo 
generale

1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, 
le pubbliche amministrazioni pubblicano sui propri siti istituzionali i riferimenti normativi 
con i relativi link alle norme di legge statale pubblicate nella banca dati «Normattiva”che 
ne regolano l’istituzione, l’organizzazione e l’attività. Sono altresì pubblicati le direttive, le 
circolari, i programmi e le istruzioni emanati dall’amministrazione e ogni atto, previsto dal-
la legge o comunque adottato, che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, 
sugli obiettivi, sui procedimenti ovvero nei quali si determina l’interpretazione di norme 
giuridiche che le riguardano o si dettano disposizioni per l’applicazione di esse, ivi compresi 
i codici di condotta, le misure integrative di prevenzione della corruzione individuate ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2-bis, della legge n. 190 del 2012, i documenti di programmazione 
strategico-gestionale e gli atti degli organismi indipendenti di valutazione. (37)

1-bis. Il responsabile della trasparenza delle amministrazioni competenti pubblica sul sito 
istituzionale uno scadenzario con l’indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi am-
ministrativi introdotti e lo comunica tempestivamente al Dipartimento della funzione pub-
blica per la pubblicazione riepilogativa su base temporale in un’apposita sezione del sito 
istituzionale. L’inosservanza del presente comma comporta l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 46. (36) (38)

2. Con riferimento agli statuti e alle norme di legge regionali, che regolano le funzioni, l’or-
ganizzazione e lo svolgimento delle attività di competenza dell’amministrazione, sono pub-
blicati gli estremi degli atti e dei testi ufficiali aggiornati.

(36) Comma inserito dall’art. 29, comma 3, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con mo-
dificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

(37) Comma così modificato dall’art. 11, comma 1, lett. a), nn. 1) e 2), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97.

(38) Vedi, anche, l’art. 29, comma 4, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazio-
ni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

Capo II
Obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione e l’attività 

delle pubbliche amministrazioni

Art. 13 
Obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le informazioni e i dati concernen-
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ti la propria organizzazione, corredati dai documenti anche normativi di riferimento. Sono 
pubblicati, tra gli altri, i dati relativi:

a) agli organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, con l’indicazione delle 
rispettive competenze;

b) all’articolazione degli uffici, le competenze di ciascun ufficio, anche di livello dirigenziale 
non generale, i nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici; (39)

c) all’illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e comprensibilità dei 
dati, dell’organizzazione dell’amministrazione, mediante l’organigramma o analoghe rap-
presentazioni grafiche;

d) all’elenco dei numeri di telefono nonché delle caselle di posta elettronica istituzionali 
e delle caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per 
qualsiasi richiesta inerente i compiti istituzionali.

(39) Lettera così modificata dall’art. 12, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 14 
Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di 

direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali (40)

1. Con riferimento ai titolari di incarichi politici, anche se non di carattere elettivo, di livello 
statale regionale e locale, lo Stato, le regioni e gli enti locali pubblicano i seguenti documenti 
ed informazioni: (41)

a) l’atto di nomina o di proclamazione, con l’indicazione della durata dell’incarico o del man-
dato elettivo;

b) il curriculum;

c) i compensi di qualsiasi natura connessi all’assunzione della carica; gli importi di viaggi di 
servizio e missioni pagati con fondi pubblici;

d) i dati relativi all’assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, ed i relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti;

e) gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e l’indicazione dei 
compensi spettanti;

f) le dichiarazioni di cui all’articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonché le attestazioni 
e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal presente 
decreto, limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo gra-
do, ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle 
informazioni di cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare dell’organo 
di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 7.

1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al comma 1 per i titolari di inca-
richi o cariche di amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati, salvo 
che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo 
conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di selezione. (42)

1-ter. Ciascun dirigente comunica all’amministrazione presso la quale presta servizio gli 
emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica, anche in relazione a quan-
to previsto dall’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. L’amministrazione pubblica sul proprio 
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sito istituzionale l’ammontare complessivo dei suddetti emolumenti per ciascun dirigente. 
(42) (46) 

1-quater. Negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e nei relativi contratti sono ri-
portati gli obiettivi di trasparenza, finalizzati a rendere i dati pubblicati di immediata com-
prensione e consultazione per il cittadino, con particolare riferimento ai dati di bilancio sulle 
spese e ai costi del personale, da indicare sia in modo aggregato che analitico. Il mancato rag-
giungimento dei suddetti obiettivi determina responsabilità dirigenziale ai sensi dell’articolo 
21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Del mancato raggiungimento dei suddetti 
obiettivi si tiene conto ai fini del conferimento di successivi incarichi. (42)

1-quinquies. Gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si applicano anche ai titolari di 
posizioni organizzative a cui sono affidate deleghe ai sensi dell’articolo 17, comma 1-bis, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché nei casi di cui all’articolo 4-bis, comma 2, del de-
creto-legge 19 giugno 2015, n. 78 e in ogni altro caso in cui sono svolte funzioni dirigenziali. 
Per gli altri titolari di posizioni organizzative è pubblicato il solo curriculum vitae. (42)

2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1 e 1-bis entro tre mesi dalla 
elezione, dalla nomina o dal conferimento dell’incarico e per i tre anni successivi dalla cessa-
zione del mandato o dell’incarico dei soggetti, salve le informazioni concernenti la situazione 
patrimoniale e, ove consentita, la dichiarazione del coniuge non separato e dei parenti entro 
il secondo grado, che vengono pubblicate fino alla cessazione dell’incarico o del mandato. 
Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell’articolo 5. (43)

(40) Rubrica così sostituita dall’art. 13, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(41) Alinea così modificato dall’art. 13, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(42) Comma inserito dall’art. 13, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(43) Comma così sostituito dall’art. 13, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(46) La Corte costituzionale, con sentenza 23 gennaio-21 febbraio 2019, n. 20 (Gazz. Uff. 27 
febbraio 2019, n. 9 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzio-
nale del presente comma, nella parte in cui prevede che le pubbliche amministrazioni pub-
blicano i dati di cui alla lettera f) del comma 1 del presente articolo anche per tutti i titolari di 
incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente 
dall’organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione, anziché solo per i 
titolari degli incarichi dirigenziali previsti dall’ art. 19, commi 3 e 4, D.Lgs. 30 marzo 2001, 
n. 165.

Art. 15 
Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 

di collaborazione o consulenza (44)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di comu-
nicazione di cui all’articolo 17, comma 22, della legge 15 maggio 1997, n. 127, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di in-
carichi di collaborazione o consulenza: (45)

a) gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico;

b) il curriculum vitae;

c) i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali;
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d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, con 
specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato (46).

2. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi di collaborazione o di 
consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali è previsto un compenso, completi 
di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell’incarico e dell’ammontare eroga-
to, nonché la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica dei relativi dati ai sensi dell’articolo 53, comma 14, secondo periodo, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, sono condizioni per 
l’acquisizione dell’efficacia dell’atto e per la liquidazione dei relativi compensi. Le ammini-
strazioni pubblicano e mantengono aggiornati sui rispettivi siti istituzionali gli elenchi dei 
propri consulenti indicando l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico. Il Dipartimento 
della funzione pubblica consente la consultazione, anche per nominativo, dei dati di cui al 
presente comma. (47)

3. In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al comma 2, il pagamento del corri-
spettivo determina la responsabilità del dirigente che l’ha disposto, accertata all’esito del 
procedimento disciplinare, e comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma cor-
risposta, fatto salvo il risarcimento del danno del destinatario ove ricorrano le condizioni di 
cui all’articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

4. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui ai commi 1 e 2 entro tre mesi dal 
conferimento dell’incarico e per i tre anni successivi alla cessazione dell’incarico.

[5. Comma abrogato vedi infra note (48) ]

(44) Rubrica così sostituita dall’art. 14, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(45) Alinea così modificato dall’art. 14, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(46) Lettera così modificata dall’art. 14, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(47) Comma così modificato dall’art. 14, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(48) Comma abrogato dall’art. 14, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 15-bis 
Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società controllate (49)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le società a controllo pubblico, nonché 
le società in regime di amministrazione straordinaria, ad esclusione delle società emittenti 
strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e loro controllate, pubblicano, entro 
trenta giorni dal conferimento di incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi 
professionali, inclusi quelli arbitrali, e per i due anni successivi alla loro cessazione, le se-
guenti informazioni:

a) gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, l’oggetto della prestazione, la ragione 
dell’incarico e la durata;

b) il curriculum vitae;

c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, 
nonché agli incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali;

d) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il numero di partecipanti alla 
procedura.

2. La pubblicazione delle informazioni di cui al comma 1, relativamente ad incarichi per i 
quali è previsto un compenso, è condizione di efficacia per il pagamento stesso. In caso di 
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omessa o parziale pubblicazione, il soggetto responsabile della pubblicazione ed il soggetto 
che ha effettuato il pagamento sono soggetti ad una sanzione pari alla somma corrisposta.

(49) Articolo inserito dall’art. 14, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 15-ter 
Obblighi di pubblicazione concernenti gli amministratori e gli esperti nominati 

da organi giurisdizionali o amministrativi (50)

1. L’albo di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, è tenuto con moda-
lità informatiche ed è inserito in un’area pubblica dedicata del sito istituzionale del Ministe-
ro della giustizia. Nell’albo sono indicati, per ciascun iscritto, gli incarichi ricevuti, con pre-
cisazione dell’autorità che lo ha conferito e della relativa data di attribuzione e di cessazione, 
nonché gli acconti e il compenso finale liquidati. I dati di cui al periodo precedente sono 
inseriti nell’albo, a cura della cancelleria, entro quindici giorni dalla pronuncia del provve-
dimento. Il regolamento di cui all’articolo 10 del suddetto decreto legislativo n. 14 del 2010 
stabilisce gli ulteriori dati che devono essere contenuti nell’albo.

2. L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e con-
fiscati alla criminalità organizzata, di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, pubblica sul proprio sito istituzionale gli incarichi conferiti ai tecnici e agli altri 
soggetti qualificati di cui all’articolo 38, comma 3, dello stesso decreto legislativo n. 159 del 
2011, nonché i compensi a ciascuno di essi liquidati.

3. Nel registro di cui all’articolo 28, quarto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
vengono altresì annotati i provvedimenti di liquidazione degli acconti e del compenso finale 
in favore di ciascuno dei soggetti di cui al medesimo articolo 28, quelli di chiusura del falli-
mento e di omologazione del concordato e quelli che attestano l’esecuzione del concordato, 
nonché l’ammontare dell’attivo e del passivo delle procedure chiuse.

4. Le prefetture pubblicano i provvedimenti di nomina e di quantificazione dei compensi 
degli amministratori e degli esperti nominati ai sensi dell’articolo 32 del decreto-legge 24 
giugno 2014, n. 90.

(50) Articolo inserito dall’art. 14, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 16 
Obblighi di pubblicazione concernenti la dotazione organica e il costo del personale con 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pub-
blicano il conto annuale del personale e delle relative spese sostenute, di cui all’articolo 60, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell’ambito del quale sono rappre-
sentati i dati relativi alla dotazione organica e al personale effettivamente in servizio e al 
relativo costo, con l’indicazione della sua distribuzione tra le diverse qualifiche e aree profes-
sionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione 
con gli organi di indirizzo politico. (51)

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni, nell’ambito 
delle pubblicazioni di cui al comma 1, evidenziano separatamente, i dati relativi al costo com-
plessivo del personale a tempo indeterminato in servizio, articolato per aree professionali, con 
particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di 
indirizzo politico. (52)
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3. Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati relativi ai tassi di assenza 
del personale distinti per uffici di livello dirigenziale.

3-bis. Il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri 
assicura adeguate forme di pubblicità dei processi di mobilità dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, anche attraverso la pubblicazione di dati identificativi dei soggetti interes-
sati. (53)

(51) Comma così modificato dall’art. 15, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(52) Comma così modificato dall’art. 15, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(53) Comma aggiunto dall’art. 15, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 17 
Obblighi di pubblicazione dei dati relativi al personale non a tempo indeterminato

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubbli-
cano annualmente, nell’ambito di quanto previsto dall’articolo 16, comma 1, i dati relativi 
al personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, ivi compreso il personale 
assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. (55)

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubbli-
cano trimestralmente i dati relativi al costo complessivo del personale di cui al comma 1, con 
particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi 
di indirizzo politico. (56)

(55) Comma così modificato dall’art. 16, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(56) Comma così modificato dall’art. 16, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 18 
Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli incarichi 

conferiti ai dipendenti pubblici (57)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pub-
blicano l’elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascuno dei propri dipendenti, con 
l’indicazione della durata e del compenso spettante per ogni incarico. (57)

(57) Comma così modificato dall’art. 17, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 19 
Bandi di concorso

1. Fermi restando gli altri obblighi di pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni pubbli-
cano i bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso l’ammini-
strazione, nonché i criteri di valutazione della Commissione e le tracce delle prove scritte. (58)

2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono costantemente aggiornato l’elenco 
dei bandi in corso. (59)

(58) Comma così modificato dall’art. 18, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(59) Comma così modificato dall’art. 18, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.



147

Art. 20 
Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della performance e alla distribu-
zione dei premi al personale

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi all’ammontare complessivo dei 
premi collegati alla performance stanziati e l’ammontare dei premi effettivamente distri-
buiti.

2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i criteri definiti nei sistemi di misurazione e 
valutazione della performance per l’assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi 
alla sua distribuzione, in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utiliz-
zato nella distribuzione dei premi e degli incentivi, nonché i dati relativi al grado di differen-
ziazione nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti. (60)

[3. Comma abrogato vedi infra note. (61) ]

(60) Comma così sostituito dall’art. 19, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(61) Comma abrogato dall’art. 19, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 21 
Obblighi di pubblicazione concernenti i dati sulla contrattazione collettiva

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubbli-
cano i riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi nazionali, 
che si applicano loro, nonché le eventuali interpretazioni autentiche. (62)

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e dall’articolo 47, comma 8, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le pubbliche amministrazioni pubblicano i contratti 
integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate dagli 
organi di controllo di cui all’articolo 40-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
nonché le informazioni trasmesse annualmente ai sensi del comma 3 dello stesso articolo. 
La relazione illustrativa, fra l’altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla sottoscrizione del 
contratto integrativo in materia di produttività ed efficienza dei servizi erogati, anche in re-
lazione alle richieste dei cittadini. (63)

(62) Comma così modificato dall’art. 20, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(63) Comma così modificato dall’art. 20, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 22 
Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati, e agli enti di diritto 

privato in controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in società di diritto privato

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, ciascuna amministrazione pubblica e 
aggiorna annualmente: (64)

a) l’elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati o finanziati dall’am-
ministrazione medesima nonché di quelli per i quali l’amministrazione abbia il potere di 
nomina degli amministratori dell’ente, con l’elencazione delle funzioni attribuite e delle at-
tività svolte in favore dell’amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate; (65)

b) l’elenco delle società di cui detiene direttamente quote di partecipazione anche minori-
taria indicandone l’entità, con l’indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in 
favore dell’amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate;
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c) l’elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo dell’amministra-
zione, con l’indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell’ammini-
strazione o delle attività di servizio pubblico affidate. Ai fini delle presenti disposizioni sono 
enti di diritto privato in controllo pubblico gli enti di diritto privato sottoposti a controllo 
da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti costituiti o vigilati da pubbliche am-
ministrazioni nei quali siano a queste riconosciuti, anche in assenza di una partecipazione 
azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;

d) una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l’amministrazione e gli 
enti di cui al precedente comma;

d-bis) i provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione pubblica, acqui-
sto di partecipazioni in società già costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alie-
nazione di partecipazioni sociali, quotazione di società a controllo pubblico in mercati rego-
lamentati e razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto 
legislativo adottato ai sensi dell’articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (66).

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, per ciascuno degli enti di cui alle lette-
re da a) a c) del comma 1 sono pubblicati i dati relativi alla ragione sociale, alla misura della 
eventuale partecipazione dell’amministrazione, alla durata dell’impegno, all’onere com-
plessivo a qualsiasi titolo gravante per l’anno sul bilancio dell’amministrazione, al numero 
dei rappresentanti dell’amministrazione negli organi di governo, al trattamento economico 
complessivo a ciascuno di essi spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi fi-
nanziari. Sono altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell’ente e il 
relativo trattamento economico complessivo. (67)

3. Nel sito dell’amministrazione è inserito il collegamento con i siti istituzionali dei soggetti 
di cui al comma 1. (68)

4. Nel caso di mancata o incompleta pubblicazione dei dati relativi agli enti di cui al comma 
1, è vietata l’erogazione in loro favore di somme a qualsivoglia titolo da parte dell’ammini-
strazione interessata ad esclusione dei pagamenti che le amministrazioni sono tenute ad 
erogare a fronte di obbligazioni contrattuali per prestazioni svolte in loro favore da parte 
di uno degli enti e società indicati nelle categorie di cui al comma 1, lettere da a) a c). (69)

5. Le amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo promuovono l’applicazione dei 
principi di trasparenza di cui ai commi 1, lettera b), e 2, da parte delle società direttamente 
controllate nei confronti delle società indirettamente controllate dalle medesime ammini-
strazioni.

6. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione nei confronti delle so-
cietà, partecipate da amministrazioni pubbliche, con azioni quotate in mercati regolamentati 
italiani o di altri paesi dell’Unione europea, e loro controllate. (70)

(64) Alinea così modificato dall’art. 21, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(65) Lettera così modificata dall’art. 21, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(66) Lettera aggiunta dall’art. 21, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(67) Comma così modificato dall’art. 21, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(68) Comma così modificato dall’art. 21, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(69) Comma così modificato dall’art. 21, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(70) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Art. 23 
Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano ogni sei mesi, in distinte partizioni 
della sezione «Amministrazione trasparente», gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli or-
gani di indirizzo politico e dai dirigenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei 
procedimenti di:

[a) Lettera soppressa vedi infra note (72)]

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 9-bis; (73)

[c) lettera soppressa vedi infra note (74)]

d) accordi stipulati dall’amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pub-
bliche, ai sensi degli articoli 11 e 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (75).

[2. Comma soppresso vedi infra note (76) ]

(72) Lettera soppressa dall’art. 22, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(73) Lettera così modificata dall’art. 22, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(74) Lettera soppressa dall’art. 22, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(75) Lettera così modificata dall’art. 22, comma 1, lett. a), n. 4), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(76) Comma abrogato dall’art. 22, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 26 
Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e 

attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (80)

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti con i quali sono determinati, ai sensi 
dell’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalità cui le amministra-
zioni stesse devono attenersi per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 
finanziari e per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati.

2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di concessione delle sovvenzioni, con-
tributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, e comunque di vantaggi economici di qua-
lunque genere a persone ed enti pubblici e privati ai sensi del citato articolo 12 della legge n. 
241 del 1990, di importo superiore a mille euro. Ove i soggetti beneficiari siano controllati di 
diritto o di fatto dalla stessa persona fisica o giuridica ovvero dagli stessi gruppi di persone 
fisiche o giuridiche, vengono altresì pubblicati i dati consolidati di gruppo. (81)

3. La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condizione legale di effica-
cia dei provvedimenti che dispongano concessioni e attribuzioni di importo complessivo 
superiore a mille euro nel corso dell’anno solare al medesimo beneficiario. La mancata, 
incompleta o ritardata pubblicazione rilevata d’ufficio dagli organi di controllo è altresì ri-
levabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da chiunque altro abbia 
interesse, anche ai fini del risarcimento del danno da ritardo da parte dell’amministrazione, 
ai sensi dell’articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. (79)

4. È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche destinatarie dei 
provvedimenti di cui al presente articolo, qualora da tali dati sia possibile ricavare informa-
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zioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli 
interessati.

(79) Comma così modificato dall’art. 23, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(80) Sugli obblighi di pubblicazione previsti dal presente articolo, vedi l’art. 1, commi 125, 
126 e 127, L. 4 agosto 2017, n. 124.

(81) Comma così modificato dall’art. 1, comma 128, L. 4 agosto 2017, n. 124.

Art. 27 
Obblighi di pubblicazione dell’elenco dei soggetti beneficiari

1. La pubblicazione di cui all’articolo 26, comma 2, comprende necessariamente, ai fini del 
comma 3 del medesimo articolo:

a) il nome dell’impresa o dell’ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro soggetto bene-
ficiario;

b) l’importo del vantaggio economico corrisposto;

c) la norma o il titolo a base dell’attribuzione;

d) l’ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento amministra-
tivo;

e) la modalità seguita per l’individuazione del beneficiario;

f) il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto incaricato.

2. Le informazioni di cui al comma 1 sono riportate, nell’ambito della sezione «Amministra-
zione trasparente”e secondo modalità di facile consultazione, in formato tabellare aperto 
che ne consente l’esportazione, il trattamento e il riutilizzo ai sensi dell’articolo 7 e devono 
essere organizzate annualmente in unico elenco per singola amministrazione.

Art. 28 
Pubblicità dei rendiconti dei gruppi consiliari regionali e provinciali

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le regioni, le province autonome di 
Trento e Bolzano e le province pubblicano i rendiconti di cui all’articolo 1, comma 10, del 
decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
2012, n. 213, dei gruppi consiliari regionali e provinciali, con evidenza delle risorse trasfe-
rite o assegnate a ciascun gruppo, con indicazione del titolo di trasferimento e dell’impiego 
delle risorse utilizzate. Sono altresì pubblicati gli atti e le relazioni degli organi di controllo. 
(82)

2. La mancata pubblicazione dei rendiconti comporta la riduzione del 50 per cento delle 
risorse da trasferire o da assegnare nel corso dell’anno.

(82) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Capo III
Obblighi di pubblicazione concernenti l’uso delle risorse pubbliche

Art. 29 
Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, e del Piano 

degli indicatori e risultati attesi di bilancio, nonché dei dati concernenti 
il monitoraggio degli obiettivi

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubbli-
cano i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta 
giorni dalla loro adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello con-
suntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni 
grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità. (83)

1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il ri-
corso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci pre-
ventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta l’esportazione, il trattamento 
e il riutilizzo, ai sensi dell’articolo 7, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza unificata. (84) (86)

2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano il Piano di cui all’articolo 19 del decreto legisla-
tivo 31 maggio 2011, n. 91, con le integrazioni e gli aggiornamenti di cui all’articolo 22 del 
medesimo decreto legislativo n. 91 del 2011.

(83) Comma sostituito dall’art. 8, comma 1, lett. a), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, converti-
to, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89, e, successivamente, così modificato 
dall’art. 25, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(84) Comma inserito dall’art. 8, comma 1, lett. b), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89.

(86) In attuazione del presente comma vedi il D.P.C.M. 22 settembre 2014.

Art. 30 
Obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili e la gestione del patrimonio

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubbli-
cano le informazioni identificative degli immobili posseduti e di quelli detenuti, nonché i 
canoni di locazione o di affitto versati o percepiti. (87)

(87) Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 31 
Obblighi di pubblicazione concernenti i dati relativi ai controlli sull’organizzazione e 

sull’attività dell’amministrazione

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli organismi indipendenti di valuta-
zione o nuclei di valutazione, procedendo all’indicazione in forma anonima dei dati personali 
eventualmente presenti. Pubblicano, inoltre, la relazione degli organi di revisione ammini-
strativa e contabile al bilancio di previsione o budget, alle relative variazioni e al conto con-
suntivo o bilancio di esercizio nonché tutti i rilievi ancorché non recepiti della Corte dei conti 
riguardanti l’organizzazione e l’attività delle amministrazioni stesse e dei loro uffici. (88)

(88) Comma così sostituito dall’art. 27, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Capo IV
Obblighi di pubblicazione concernenti le prestazioni offerte e i servizi erogati

Art. 32 
Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogati

1. Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi pubblicano la carta dei servizi 
o il documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici. (89)

2. Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, individuati i servizi erogati 
agli utenti, sia finali che intermedi, ai sensi dell’articolo 10, comma 5, pubblicano: (90)

a) i costi contabilizzati e il relativo andamento nel tempo; (91)

[b) Lettera abrogata vedi infra note (92).]

(89) Comma così modificato dall’art. 28, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(90) Alinea così modificato dall’art. 28, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(91) Lettera così modificata dall’art. 28, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(92) Lettera abrogata dall’art. 28, comma 1, lett. b), n. 3), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 33 
Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento dell’amministrazione

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pub-
blicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi 
agli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e forniture, denominato «indicatore 
annuale di tempestività dei pagamenti», nonché l’ammontare complessivo dei debiti e il nu-
mero delle imprese creditrici. A decorrere dall’anno 2015, con cadenza trimestrale, le pub-
bliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato 
«indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti», nonché l’ammontare complessivo 
dei debiti e il numero delle imprese creditrici. Gli indicatori di cui al presente comma sono 
elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema 
tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare 
sentita la Conferenza unificata. (93) (94)

(93) Comma sostituito dall’art. 8, comma 1, lett. c), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89, e, successivamente, così modificato dall’art. 29, 
comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(94) Vedi, anche, l’art. 8, comma 3-bis, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifica-
zioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89 e l’art. 9, D.P.C.M. 22 settembre 2014.

Art. 35 
Obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti amministrativi e ai controlli sulle 

dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione d’ufficio dei dati

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi alle tipologie di procedimento di 
propria competenza. Per ciascuna tipologia di procedimento sono pubblicate le seguenti in-
formazioni:

a) una breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i riferimenti normativi utili;

b) l’unità organizzativa responsabile dell’istruttoria;
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c) l’ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e alla casella di posta elettro-
nica istituzionale, nonché, ove diverso, l’ufficio competente all’adozione del provvedimento 
finale, con l’indicazione del nome del responsabile dell’ufficio, unitamente ai rispettivi reca-
piti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale; (96)

d) per i procedimenti ad istanza di parte, gli atti e i documenti da allegare all’istanza e la mo-
dulistica necessaria, compresi i fac-simile per le autocertificazioni, anche se la produzione a 
corredo dell’istanza è prevista da norme di legge, regolamenti o atti pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale, nonché gli uffici ai quali rivolgersi per informazioni, gli orari e le modalità di ac-
cesso con indicazione degli indirizzi, dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica 
istituzionale, a cui presentare le istanze;

e) le modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni relative ai proce-
dimenti in corso che li riguardino;

f) il termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la conclusione con 
l’adozione di un provvedimento espresso e ogni altro termine procedimentale rilevante;

g) i procedimenti per i quali il provvedimento dell’amministrazione può essere sostituito da 
una dichiarazione dell’interessato, ovvero il procedimento può concludersi con il silenzio 
assenso dell’amministrazione;

h) gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti dalla legge in favore 
dell’interessato, nel corso del procedimento e nei confronti del provvedimento finale ovvero 
nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine predeterminato per la sua conclusio-
ne e i modi per attivarli;

i) il link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, o i tempi previsti per la 
sua attivazione;

l) le modalità per l’effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari, con le informazioni 
di cui all’articolo 36;

m) il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutivo, nonché 
le modalità per attivare tale potere, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di 
posta elettronica istituzionale;

[n) Lettera soppressa vedi infra note (97).]

2. Le pubbliche amministrazioni non possono richiedere l’uso di moduli e formulari che 
non siano stati pubblicati; in caso di omessa pubblicazione, i relativi procedimenti possono 
essere avviati anche in assenza dei suddetti moduli o formulari. L’amministrazione non può 
respingere l’istanza adducendo il mancato utilizzo dei moduli o formulari o la mancata pro-
duzione di tali atti o documenti, e deve invitare l’istante a integrare la documentazione in un 
termine congruo.

3. Le pubbliche amministrazioni pubblicano nel sito istituzionale:

a) i recapiti telefonici e la casella di posta elettronica istituzionale dell’ufficio responsabile 
per le attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto 
agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti ai sensi degli articoli 43, 71 e 72 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;

[b) lettera soppressa vedi infra note (98)]

[c) lettera soppressa vedi infra note (98).]

(96) Lettera così modificata dall’art. 30, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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(97) Lettera soppressa dall’art. 30, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(98) Lettera soppressa dall’art. 30, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 36 
Pubblicazione delle informazioni necessarie per l’effettuazione di pagamenti informatici

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e specificano nelle richieste di pagamento i dati 
e le informazioni di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

Capo V
Obblighi di pubblicazione in settori speciali

Art. 37 
Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture (99)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubbli-
cità legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano:

a) i dati previsti dall’articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190;

b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50.

2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui alla lettera a) si intendono 
assolti, attraverso l’invio dei medesimi dati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche 
ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla 
parte lavori.

(99) Articolo così sostituito dall’art. 31, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97

Gli artt. 38-42 sono omessi in quanto non rilevanti

Capo VI
Vigilanza sull’attuazione delle disposizioni e sanzioni

Art. 43 
Responsabile per la trasparenza

1. All’interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di 
cui all’articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni 
di Responsabile per la trasparenza, di seguito «Responsabile», e il suo nominativo è indicato 
nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione. Il responsabile svolge stabilmen-
te un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo 
politico, all’Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità nazionale anticorru-
zione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione. (109)

[2. Comma abrogato vedi infra note (110) ]

3. I dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscono il tempestivo e rego-
lare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge.
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4. I dirigenti responsabili dell’amministrazione e il responsabile per la trasparenza control-
lano e assicurano la regolare attuazione dell’accesso civico sulla base di quanto stabilito dal 
presente decreto. (111)

5. In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di inadempimento o di adem-
pimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
all’ufficio di disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il re-
sponsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell’amministrazione, all’OIV 
ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità.

(109) Comma così modificato dall’art. 34, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(110) Comma abrogato dall’art. 34, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(111) Comma così sostituito dall’art. 34, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 44 
Compiti degli organismi indipendenti di valutazione

1. L’organismo indipendente di valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione e quelli indicati nel Piano della perfor-
mance, valutando altresì l’adeguatezza dei relativi indicatori. I soggetti deputati alla misu-
razione e valutazione delle performance, nonché l’OIV, utilizzano le informazioni e i dati 
relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione 
delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei dirigenti dei sin-
goli uffici responsabili della trasmissione dei dati. (112)

(112) Comma così modificato dall’art. 35, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 45 
Compiti della Commissione per la valutazione, l’integrità e la trasparenza 

delle pubbliche amministrazioni (CIVIT) (116)

1. L’autorità nazionale anticorruzione controlla l’esatto adempimento degli obblighi di pub-
blicazione previsti dalla normativa vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di 
notizie, informazioni, atti e documenti alle amministrazioni pubbliche e ordinando di proce-
dere, entro un termine non superiore a trenta giorni, alla pubblicazione di dati, documenti e 
informazioni ai sensi del presente decreto, all’adozione di atti o provvedimenti richiesti dalla 
normativa vigente ovvero alla rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le 
regole sulla trasparenza. (113)

2. L’autorità nazionale anticorruzione controlla l’operato dei responsabili per la trasparenza 
a cui può chiedere il rendiconto sui risultati del controllo svolto all’interno delle amministra-
zioni. L’autorità nazionale anticorruzione può inoltre chiedere all’organismo indipendente 
di valutazione (OIV) ulteriori informazioni sul controllo dell’esatto adempimento degli ob-
blighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente. (114)

3. L’autorità nazionale anticorruzione può inoltre avvalersi delle banche dati istituite presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica per il monitorag-
gio degli adempimenti degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. (114)

4. Il mancato rispetto dell’obbligo di pubblicazione di cui al comma 1 costituisce illecito di-
sciplinare. L’Autorità nazionale anticorruzione segnala l’illecito all’ufficio di cui all’articolo 
55-bis, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dell’amministrazione inte-
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ressata ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare a carico del responsabile della 
pubblicazione o del dirigente tenuto alla trasmissione delle informazioni. L’autorità nazio-
nale anticorruzione segnala altresì gli inadempimenti ai vertici politici delle amministra-
zioni, agli OIV e, se del caso, alla Corte dei conti, ai fini dell’attivazione delle altre forme di 
responsabilità. L’autorità nazionale anticorruzione rende pubblici i relativi provvedimenti. 
L’autorità nazionale anticorruzione, inoltre, controlla e rende noti i casi di mancata attua-
zione degli obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 14 del presente decreto, pubblicando 
i nominativi dei soggetti interessati per i quali non si è proceduto alla pubblicazione. (115)

(113) Comma così modificato dall’art. 36, comma 1, lett. a) e b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(114) Comma così modificato dall’art. 36, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(115) Comma così modificato dall’art. 36, comma 1, lett. a) e c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(116) Per il Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza sul rispetto degli obblighi di 
pubblicazione di cui al presente articolo, vedi la Deliberazione 29 marzo 2017, n. 329.

Art. 46 
Responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in materia di obblighi di pub-

blicazione e di accesso civico (117)

1. L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il 
rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste 
dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 
eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione e sono co-
munque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. (118)

2. Il responsabile non risponde dell’inadempimento degli obblighi di cui al comma 1 se prova 
che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile.

(117) Rubrica così sostituita dall’art. 37, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(118) Comma così modificato dall’art. 37, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 47 
Sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza per casi specifici (119)

1. La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di cui all’articolo 14, 
concernenti la situazione patrimoniale complessiva del titolare dell’incarico al momento dell’as-
sunzione in carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei 
parenti entro il secondo grado, nonché tutti i compensi cui da diritto l’assunzione della carica, 
dà luogo a una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del respon-
sabile della mancata comunicazione e il relativo provvedimento è pubblicato sul sito internet 
dell’amministrazione o organismo interessato.

1-bis. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche nei confronti del dirigente che non effettua 
la comunicazione ai sensi dell’articolo 14, comma 1-ter, relativa agli emolumenti complessivi 
percepiti a carico della finanza pubblica, nonché nei confronti del responsabile della mancata 
pubblicazione dei dati di cui al medesimo articolo. La stessa sanzione si applica nei confronti 
del responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui all’articolo 4-bis, comma 2. (120)

2. La violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 22, comma 2, dà luogo ad una 
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sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della vio-
lazione. La stessa sanzione si applica agli amministratori societari che non comunicano ai soci 
pubblici il proprio incarico ed il relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, 
per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento.

3. Le sanzioni di cui al comma 1 sono irrogate dall’Autorità nazionale anticorruzione. L’Autorità 
nazionale anticorruzione disciplina con proprio regolamento, nel rispetto delle norme previste 
dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni. (121)

(119) Rubrica così sostituita dall’art. 38, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(120) Comma inserito dall’art. 38, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(121) Comma così sostituito dall’art. 38, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Capo VII
Disposizioni finali e transitorie

Art. 48 
Norme sull’attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza

1. L’Autorità nazionale anticorruzione definisce criteri, modelli e schemi standard per l’orga-
nizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, nonché relativamente 
all’organizzazione della sezione «Amministrazione trasparente». (124)

2. L’allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, individua modelli e schemi 
standard per l’organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle infor-
mazioni e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente. Alla 
eventuale modifica dell’allegato A si provvede con i decreti di cui al comma 3.

3. Gli standard, i modelli e gli schemi di cui al comma 1 sono adottati dall’Autorità nazionale 
anticorruzione, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali, la Conferenza unificata, 
l’Agenzia Italia Digitale, la CIVIT e l’ISTAT. (125)

4. Gli standard, i modelli e gli schemi di cui al comma 3 recano disposizioni finalizzate: (126)

a) ad assicurare il coordinamento informativo e informatico dei dati, per la soddisfazione delle 
esigenze di uniformità delle modalità di codifica e di rappresentazione delle informazioni e dei 
dati pubblici, della loro confrontabilità e della loro successiva rielaborazione;

b) a definire, anche per specifici settori e tipologie di dati, i requisiti di qualità delle informa-
zioni diffuse, individuando, in particolare, i necessari adeguamenti da parte di singole ammi-
nistrazioni con propri regolamenti, le procedure di validazione, i controlli anche sostitutivi, le 
competenze professionali richieste per la gestione delle informazioni diffuse attraverso i siti 
istituzionali, nonché i meccanismi di garanzia e correzione attivabili su richiesta di chiunque 
vi abbia interesse.

5. I soggetti di cui all’articolo 2-bis, nell’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente, sono tenute a conformarsi agli standard, ai modelli ed agli schemi di 
cui al comma 1. (127)

(124) Comma così modificato dall’art. 39, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(125) Comma così modificato dall’art. 39, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(126) Alinea così modificato dall’art. 39, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

(127) Comma così modificato dall’art. 39, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.
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Art. 49 
Norme transitorie e finali

1. L’obbligo di pubblicazione dei dati di cui all’articolo 24 decorre dal termine di sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.

2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono determinate le modalità 
di applicazione delle disposizioni del presente decreto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
in considerazione delle peculiarità del relativo ordinamento ai sensi degli articoli 92 e 95 della 
Costituzione.

3. Le sanzioni di cui all’articolo 47 si applicano, per ciascuna amministrazione, a partire dalla 
data di adozione del primo aggiornamento annuale del Piano triennale della trasparenza e co-
munque a partire dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.

4. Le regioni a Statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano possono individuare 
forme e modalità di applicazione del presente decreto in ragione della peculiarità dei propri 
ordinamenti.

Art. 50 
Tutela giurisdizionale

1. Le controversie relative agli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa vigente sono 
disciplinate dal decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

Art. 51 
Invarianza finanziaria

1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previ-
sti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 52 
Modifiche alla legislazione vigente

1. Alla legge 5 luglio 1982, n. 441, sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 1, primo comma:

1) al numero 2), dopo le parole: «ai Ministri,”sono inserite le seguenti: «ai Vice Ministri,»;

2) al numero 3), dopo le parole: «ai consiglieri regionali”sono inserite le seguenti: «e ai com-
ponenti della giunta regionale»;

3) al numero 4), dopo le parole: «ai consiglieri provinciali”sono inserite le seguenti: «e ai 
componenti della giunta provinciale»;

4) al numero 5), le parole: «ai consiglieri di comuni capoluogo di provincia ovvero con popo-
lazione superiore ai 50.000 abitanti”sono sostituite dalle seguenti: «ai consiglieri di comuni 
capoluogo di provincia ovvero con popolazione superiore ai 15.000 abitanti;»;

b) all’articolo 2, secondo comma, le parole: «del coniuge non separato e dei figli conviventi, 
se gli stessi vi consentono”sono sostituite dalle seguenti: «del coniuge non separato, nonché 
dei figli e dei parenti entro il secondo grado di parentela, se gli stessi vi consentono».
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2. All’articolo 12, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le parole: «ed alla pubblicazio-
ne”sono soppresse.

3. L’articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è sostituito dal seguente:  
«Art. 54. (Contenuto dei siti delle pubbliche amministrazioni). - 1. I siti delle pubbliche am-
ministrazioni contengono i dati di cui al decreto legislativo recante il riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni, adottato ai sensi dell’articolo 1, comma 35, della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190».

4. Al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 23, comma 1, dopo la parola: «accesso”sono inserite le seguenti: «e trasparen-
za amministrativa»;

b) all’articolo 87, comma 2, lettera c), dopo la parola: «amministrativi”sono inserite le se-
guenti: «e di violazione degli obblighi di trasparenza amministrativa»;

c) all’articolo 116, comma 1, dopo le parole: «documenti amministrativi”sono inserite le se-
guenti: «, nonché per la tutela del diritto di accesso civico connessa all’inadempimento degli 
obblighi di trasparenza»;

d) all’articolo 116, comma 4, dopo le parole: «l’esibizione”sono inserite le seguenti: «e, ove 
previsto, la pubblicazione»;

e) all’articolo 133, comma 1, lettera a), n. 6), dopo la parola: «amministrativi”sono inserite le 
seguenti: «e violazione degli obblighi di trasparenza amministrativa».

4-bis. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, le parole da 
«e i soggetti”fino a «attività istituzionale”sono sostituite dalle seguenti: «nonché gli ulteriori 
soggetti di cui all’articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, che realizzano 
opere pubbliche». (129)

5. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, qualsiasi rinvio al Programma trienna-
le per la trasparenza e l’integrità di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, si intende riferito all’articolo 10.

(129) Comma inserito dall’art. 40, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97.

Art. 53 
Abrogazione espressa di norme primarie

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) articolo 26, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241;

b) articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni;

c) articolo 41-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

d) articolo 40-bis, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive mo-
dificazioni;

e) articolo 19, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;

f) articolo 57 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni;

g) articolo 3, comma 18, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

h) articolo 21, comma 1, art. 23, commi 1, 2 e 5, della legge 18 giugno 2009, n. 69;

i) articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;
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l) articolo 6, comma 1, lettera b), e comma 2, lettera b), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 
70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106;

o) articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91;

p) articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111;

q) articolo 6, comma 6, della legge 11 novembre 2011, n. 180;

r) articolo 9 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 (130);

s) articolo 14, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;

t) articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134;

u) articolo 5, comma 11-sexies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. (131)

24. L. 4-8-2017 n. 124
Legge annuale per il mercato e la concorrenza.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 agosto 2017, n. 189.

Art. 1. C. dal 125 al 127

125. A decorrere dall’anno 2018, i soggetti di cui all’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 
349, e successive modificazioni, i soggetti di cui all’articolo 137 del codice di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché le associazioni, le Onlus e le fondazioni che 
intrattengono rapporti economici con le pubbliche amministrazioni e con i soggetti di cui 
all’articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nonché con società control-
late di diritto o di fatto direttamente o indirettamente da pubbliche amministrazioni, ivi 
comprese quelle che emettono azioni quotate in mercati regolamentati e le società da loro 
partecipate, e con società in partecipazione pubblica, ivi comprese quelle che emettono azio-
ni quotate in mercati regolamentati e le società da loro partecipate, pubblicano entro il 28 
febbraio di ogni anno, nei propri siti o portali digitali, le informazioni relative a sovvenzioni, 
contributi, incarichi retribuiti e comunque a vantaggi economici di qualunque genere ricevu-
ti dalle medesime pubbliche amministrazioni e dai medesimi soggetti nell’anno precedente. 
Le cooperative sociali sono altresì tenute, qualora svolgano attività a favore degli stranieri di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, a pubblicare trimestralmente nei propri siti 
internet o portali digitali l’elenco dei soggetti a cui sono versate somme per lo svolgimento 
di servizi finalizzati ad attività di integrazione, assistenza e protezione sociale. Le imprese 
che ricevono sovvenzioni, contributi, incarichi retribuiti e comunque vantaggi economici di 
qualunque genere dalle pubbliche amministrazioni e dai soggetti di cui al primo periodo 
sono tenute a pubblicare tali importi nella nota integrativa del bilancio di esercizio e nella 
nota integrativa dell’eventuale bilancio consolidato. L’inosservanza di tale obbligo comporta 
la restituzione delle somme ai soggetti eroganti entro tre mesi dalla data di cui al periodo 
precedente. Qualora i soggetti eroganti appartengano alle amministrazioni centrali dello 
Stato ed abbiano adempiuto agli obblighi di pubblicazione previsti dall’articolo 26 del decre-
to legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le somme di cui al terzo periodo sono versate ad apposito 
capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai pertinenti capitoli degli 
stati di previsione delle amministrazioni originariamente competenti per materia. Nel caso 
in cui i soggetti eroganti non abbiano adempiuto ai prescritti obblighi di pubblicazione di cui 
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all’articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le somme di cui al terzo periodo 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo per la lotta 
alla povertà e all’esclusione sociale, di cui all’articolo 1, comma 386, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. (10) (23)

126. A decorrere dall’anno 2018, gli obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 26 del de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, si applicano anche agli enti e alle società controllati di 
diritto o di fatto, direttamente o indirettamente, dalle amministrazioni dello Stato, mediante 
pubblicazione nei propri documenti contabili annuali, nella nota integrativa del bilancio. 
L’inosservanza di tale obbligo comporta una sanzione pari alle somme erogate.

127. Al fine di evitare l’accumulo di informazioni non rilevanti, l’obbligo di pubblicazione 
di cui ai commi 125 e 126 non sussiste ove l’importo delle sovvenzioni, dei contributi, degli 
incarichi retribuiti e comunque dei vantaggi economici di qualunque genere ricevuti dal sog-
getto beneficiario sia inferiore a 10.000 euro nel periodo considerato.

(10) Comma così modificato dall’ art. 12-ter, comma 1, D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 1° dicembre 2018, n. 132.

(23) Vedi, anche, l’ art. 3-quater, comma 2, D.L. 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 febbraio 2019, n. 12.

25. L. 12-7-2011 n. 120
Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti 
la parità di accesso agli organi di amministrazione e di controllo delle società 
quotate in mercati regolamentati.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 luglio 2011, n. 174.

Art. 1 
Equilibrio tra i generi negli organi delle società quotate

1. Dopo il comma 1-bis dell’articolo 147-ter del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successi-
ve modificazioni, è inserito il seguente: «1-ter. Lo statuto prevede, inoltre, che il riparto de-
gli amministratori da eleggere sia effettuato in base a un criterio che assicuri l’equilibrio tra 
i generi. Il genere meno rappresentato deve ottenere almeno un terzo degli amministratori 
eletti. Tale criterio di riparto si applica per tre mandati consecutivi. Qualora la composizio-
ne del consiglio di amministrazione risultante dall’elezione non rispetti il criterio di riparto 
previsto dal presente comma, la Consob diffida la società interessata affinché si adegui a 
tale criterio entro il termine massimo di quattro mesi dalla diffida. In caso di inottemperan-
za alla diffida, la Consob applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100.000 
a euro 1.000.000, secondo criteri e modalità stabiliti con proprio regolamento e fissa un 
nuovo termine di tre mesi ad adempiere. In caso di ulteriore inottemperanza rispetto a tale 
nuova diffida, i componenti eletti decadono dalla carica. Lo statuto provvede a disciplinare 
le modalità di formazione delle liste ed i casi di sostituzione in corso di mandato al fine di 
garantire il rispetto del criterio di riparto previsto dal presente comma. La Consob statuisce 
in ordine alla violazione, all’applicazione ed al rispetto delle disposizioni in materia di quota 
di genere, anche con riferimento alla fase istruttoria e alle procedure da adottare, in base a 
proprio regolamento da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle dispo-
sizioni recate dal presente comma. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
alle società organizzate secondo il sistema monistico».



162

2. Dopo il comma 1 dell’articolo 147-quater del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente: 
«1-bis. Qualora il consiglio di gestione sia costituito da un numero di componenti non infe-
riore a tre, ad esso si applicano le disposizioni dell’articolo 147-ter, comma 1-ter».

3. All’articolo 148 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis. L’atto costitutivo della società stabilisce, inoltre, che il riparto dei membri di cui al 
comma 1 sia effettuato in modo che il genere meno rappresentato ottenga almeno un terzo 
dei membri effettivi del collegio sindacale. Tale criterio di riparto si applica per tre mandati 
consecutivi. Qualora la composizione del collegio sindacale risultante dall’elezione non ri-
spetti il criterio di riparto previsto dal presente comma, la Consob diffida la società interes-
sata affinché si adegui a tale criterio entro il termine massimo di quattro mesi dalla diffida. 
In caso di inottemperanza alla diffida, la Consob applica una sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 20.000 a euro 200.000 e fissa un nuovo termine di tre mesi ad adempiere. In 
caso di ulteriore inottemperanza rispetto a tale nuova diffida, i componenti eletti decadono 
dalla carica. La Consob statuisce in ordine alla violazione, all’applicazione ed al rispetto 
delle disposizioni in materia di quota di genere, anche con riferimento alla fase istruttoria 
e alle procedure da adottare, in base a proprio regolamento da adottare entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore delle disposizioni recate dal presente comma»;

b) al comma 4-bis, dopo le parole: «ai commi”è inserita la seguente: «1-bis,».

Art. 2 
Decorrenza

1. Le disposizioni della presente legge si applicano a decorrere dal primo rinnovo degli or-
gani di amministrazione e degli organi di controllo delle società quotate in mercati rego-
lamentati successivo ad un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, riser-
vando al genere meno rappresentato, per il primo mandato in applicazione della legge, una 
quota pari almeno a un quinto degli amministratori e dei sindaci eletti.

Art. 3 
Società a controllo pubblico

1. Le disposizioni della presente legge si applicano anche alle società, costituite in Italia, con-
trollate da pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 2359, commi primo e secondo, 
del codice civile, non quotate in mercati regolamentati.

2. Con regolamento da adottare entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti 
termini e modalità di attuazione del presente articolo al fine di disciplinare in maniera uni-
forme per tutte le società interessate, in coerenza con quanto previsto dalla presente legge, 
la vigilanza sull’applicazione della stessa, le forme e i termini dei provvedimenti previsti e le 
modalità di sostituzione dei componenti decaduti. (2)

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato.

(2) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 30 novembre 2012, n. 251.
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26. D.P.R. 30-11-2012 n. 251
Regolamento concernente la parità di accesso agli organi di amministrazione 
e di controllo nelle società, costituite in Italia, controllate da pubbliche 
amministrazioni, ai sensi dell’articolo 2359, commi primo e secondo, del codice 
civile, non quotate in mercati regolamentati, in attuazione dell’articolo 3, comma 
2, della legge 12 luglio 2011, n. 120.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 gennaio 2013, n. 23.

Art. 1 
Ambito di applicazione

1. Il presente regolamento detta i termini e le modalità di attuazione della disciplina concer-
nente la parità di accesso agli organi di amministrazione e di controllo nelle società, costitu-
ite in Italia, controllate ai sensi dell’articolo 2359, primo e secondo comma, del codice civile, 
dalle pubbliche amministrazioni indicate all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, ad esclusione delle società con azioni quotate.

Art. 2 
Composizione degli organi sociali

1. Le società di cui all’articolo 1 prevedono nei propri statuti che la nomina degli organi di 
amministrazione e di controllo, ove a composizione collegiale, sia effettuata secondo moda-
lità tali da garantire che il genere meno rappresentato ottenga almeno un terzo dei compo-
nenti di ciascun organo. 

2. Qualora sia previsto per la nomina degli organi sociali il meccanismo del voto di lista, gli 
statuti disciplinano la formazione delle liste in applicazione del criterio di riparto tra generi, 
prevedendo modalità di elezione e di estrazione dei singoli componenti idonee a garantire il 
rispetto delle previsioni di legge. Gli statuti non possono prevedere il rispetto del criterio di 
riparto tra generi per le liste che presentino un numero di candidati inferiore a tre. Inoltre 
gli statuti disciplinano l’esercizio dei diritti di nomina, ove previsti, affinché non contrastino 
con quanto previsto dal presente regolamento. 

3. Qualora dall’applicazione di dette modalità non risulti un numero intero di componenti 
degli organi di amministrazione o controllo appartenenti al genere meno rappresentato, tale 
numero è arrotondato per eccesso all’unità superiore. 

4. Le società prevedono altresì le modalità di sostituzione dei componenti dell’organo di 
amministrazione venuti a cessare in corso di mandato, in modo da garantire il rispetto della 
quota di cui al comma 1.

5. La quota di cui al comma 1 si applica anche ai sindaci supplenti. Se nel corso del mandato 
vengono a mancare uno o più sindaci effettivi, subentrano i sindaci supplenti nell’ordine atto 
a garantire il rispetto della stessa quota.

Art. 3 
Decorrenza

1. Le società assicurano il rispetto della composizione degli organi sociali indicata all’articolo 
2, anche in caso di sostituzione, per tre mandati consecutivi a partire dal primo rinnovo suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del presente regolamento.



164

2. Per il primo mandato la quota riservata al genere meno rappresentato è pari ad almeno un 
quinto del numero dei componenti dell’organo.

Art. 4 
Monitoraggio e vigilanza sull’applicazione della normativa

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato per le pari opportunità vigila 
sul rispetto della normativa e presenta al Parlamento una relazione triennale sullo stato di 
applicazione della stessa.

2. A tale fine, le società di cui all’articolo 1 sono tenute a comunicare al Presidente del Consi-
glio dei Ministri o al Ministro delegato per le pari opportunità la composizione degli organi 
sociali entro quindici giorni dalla data di nomina degli stessi o dalla data di sostituzione in 
caso di modificazione della composizione in corso di mandato. 

3. È fatto obbligo all’organo di amministrazione e all’organo di controllo delle medesime 
società di comunicare al Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro delegato per le 
pari opportunità la mancanza di equilibrio tra i generi, anche quando questa si verifichi in 
corso di mandato.

4. Tale segnalazione può essere altresì fatta pervenire al Presidente del Consiglio dei Ministri 
o al Ministro delegato per le pari opportunità da chiunque vi abbia interesse.

5. Nei casi in cui il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato per le pari 
opportunità accerti il mancato rispetto della quota stabilita all’articolo 2, comma 1, nella 
composizione degli organi sociali, diffida la società a ripristinare l’equilibrio tra i generi en-
tro sessanta giorni. In caso di inottemperanza alla diffida, il Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri o il Ministro delegato per le pari opportunità fissa un nuovo termine di sessanta giorni 
ad adempiere, con l’avvertimento che, decorso inutilmente detto termine, ove la società non 
provveda, i componenti dell’organo sociale interessato decadono e si provvede alla ricostitu-
zione dell’organo nei modi e nei termini previsti dalla legge e dallo statuto.

Art. 5 
Clausola di invarianza

1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti 
previsti dal presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 
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27. D.Lgs. 8-4-2013 n. 39
Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 aprile 2013, n. 92.

Capo I
Principi generali

Art. 1 
Definizioni

1. Ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di ver-
tice nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in con-
trollo pubblico si osservano le disposizioni contenute nel presente decreto, fermo restando 
quanto previsto dagli articoli 19 e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non-
ché dalle altre disposizioni vigenti in materia di collocamento fuori ruolo o in aspettativa.

2. Ai fini del presente decreto si intende:

a) per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le autorità amministrative 
indipendenti;

b) per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, 
comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione che con-
ferisce l’incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;

c) per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti di diritto privato 
che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi 
dell’articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano 
riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione aziona-
ria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;

d) per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti di diritto privato, 
anche privi di personalità giuridica, nei confronti dei quali l’amministrazione che conferisce 
l’incarico:

1) svolga funzioni di regolazione dell’attività principale che comportino, anche attraverso 
il rilascio di autorizzazioni o concessioni, l’esercizio continuativo di poteri di vigilanza, di 
controllo o di certificazione;

2) abbia una partecipazione minoritaria nel capitale;

3) finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti di 
servizio pubblico e di concessione di beni pubblici;

e) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di pre-
sidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo 
svolgimento stabile di attività di consulenza a favore dell’ente;

f) per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in via elettiva 
o di nomina, a organi di indirizzo politico delle amministrazioni statali, regionali e locali, 
quali Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato 
e commissario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 
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400, parlamentare, Presidente della giunta o Sindaco, assessore o consigliere nelle regioni, 
nelle province, nei comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a organi di indi-
rizzo di enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, regionali e 
locali;

g) per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi 
previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati pre-
visti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto 
incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche am-
ministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati 
componenti di organi di indirizzo politico;

h) per «incompatibilità», l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di scegliere, a 
pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell’in-
carico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività 
professionali ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico;

i) per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, quali quelli di Se-
gretario generale, capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate nelle pubbli-
che amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a soggetti 
interni o esterni all’amministrazione o all’ente che conferisce l’incarico, che non comportano 
l’esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione;

j) per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque deno-
minati, che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e 
gestione, nonché gli incarichi di funzione dirigenziale nell’ambito degli uffici di diretta colla-
borazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi comprese le categorie di personale di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell’am-
ministrazione che conferisce l’incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione;

k) per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque de-
nominati, che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione 
e gestione, nonché gli incarichi di funzione dirigenziale nell’ambito degli uffici di diretta col-
laborazione, conferiti a soggetti non muniti della qualifica di dirigente pubblico o comunque 
non dipendenti di pubbliche amministrazioni;

l) per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», gli 
incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e assimilabili, 
di altro organo di indirizzo delle attività dell’ente, comunque denominato, negli enti pubblici 
e negli enti di diritto privato in controllo pubblico.

Art. 2 
Ambito di applicazioni

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli incarichi conferiti nelle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ivi compresi gli enti pubblici, nonché negli enti di diritto privato in controllo pubblico.

2. Ai fini del presente decreto al conferimento negli enti locali di incarichi dirigenziali è assi-
milato quello di funzioni dirigenziali a personale non dirigenziale, nonché di tali incarichi a 
soggetti con contratto a tempo determinato, ai sensi dell’articolo 110, comma 2, del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
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Capo II
Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati 

contro la pubblica amministrazione

Art. 3 
Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati 

contro la pubblica amministrazione

1. A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno 
dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, non possono 
essere attribuiti:

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;

b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale;

c) gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati, nelle pubbliche ammi-
nistrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello 
nazionale, regionale e locale;

d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico, di livello 
nazionale, regionale e locale;

e) gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali del servizio sanitario nazionale.

2. Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all’articolo 3, comma 1, della legge 27 mar-
zo 2001, n. 97, l’inconferibilità di cui al comma 1 ha carattere permanente nei casi in cui 
sia stata inflitta la pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia 
intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o la 
cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione tempo-
ranea, l’inconferibilità ha la stessa durata dell’interdizione. Negli altri casi l’inconferibilità 
degli incarichi ha la durata di 5 anni.

3. Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del titolo II del libro II 
del codice penale, l’inconferibilità ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflit-
ta la pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la 
cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o la cessazione del 
rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione temporanea, l’inconferi-
bilità ha la stessa durata dell’interdizione. Negli altri casi l’inconferibilità ha una durata pari 
al doppio della pena inflitta, per un periodo comunque non superiore a 5 anni.

4. Nei casi di cui all’ultimo periodo dei commi 2 e 3, salve le ipotesi di sospensione o cessa-
zione del rapporto, al dirigente di ruolo, per la durata del periodo di inconferibilità, possono 
essere conferiti incarichi diversi da quelli che comportino l’esercizio delle competenze di 
amministrazione e gestione. È in ogni caso escluso il conferimento di incarichi relativi ad uf-
fici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, 
nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 
o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati, di incarichi che comportano 
esercizio di vigilanza o controllo. Nel caso in cui l’amministrazione non sia in grado di con-
ferire incarichi compatibili con le disposizioni del presente comma, il dirigente viene posto a 
disposizione del ruolo senza incarico per il periodo di inconferibilità dell’incarico.

5. La situazione di inconferibilità cessa di diritto ove venga pronunciata, per il medesimo 
reato, sentenza anche non definitiva, di proscioglimento.

6. Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui ai commi 2 e 3 nei 
confronti di un soggetto esterno all’amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato 
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in controllo pubblico cui è stato conferito uno degli incarichi di cui al comma 1, sono sospesi 
l’incarico e l’efficacia del contratto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, stipulato 
con l’amministrazione, l’ente pubblico o l’ente di diritto privato in controllo pubblico. Per 
tutto il periodo della sospensione non spetta alcun trattamento economico. In entrambi i 
casi la sospensione ha la stessa durata dell’inconferibilità stabilita nei commi 2 e 3. Fatto 
salvo il termine finale del contratto, all’esito della sospensione l’amministrazione valuta la 
persistenza dell’interesse all’esecuzione dell’incarico, anche in relazione al tempo trascorso.

7. Agli effetti della presente disposizione, la sentenza di applicazione della pena ai sensi 
dell’art. 444 c.p.p., è equiparata alla sentenza di condanna.

Capo III
Inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o 

finanziati dalle pubbliche amministrazioni

Art. 4 
Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni statali, regionali e locali a soggetti pro-

venienti da enti di diritto privato regolati o finanziati

1. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di 
diritto privato o finanziati dall’amministrazione o dall’ente pubblico che conferisce l’incarico 
ovvero abbiano svolto in proprio attività professionali, se queste sono regolate, finanziate 
o comunque retribuite dall’amministrazione o ente che conferisce l’incarico, non possono 
essere conferiti:

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;

b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale;

c) gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, 
negli enti pubblici che siano relativi allo specifico settore o ufficio dell’amministrazione che 
esercita i poteri di regolazione e finanziamento.

Art. 5 
Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali a soggetti 

provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati

1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, 
abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal 
servizio sanitario regionale.

Capo IV
Inconferibilità di incarichi a componenti di organi di indirizzo politico

Art. 6 
Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello nazionale

1. Per le cariche di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegre-
tario di Stato e di commissario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, si applicano i divieti di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215.

2. La vigilanza sull’applicazione di quanto previsto dal comma 1 è esercitata dall’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato e dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
ai sensi della medesima legge n. 215 del 2004.
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Art. 7 
Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale

1. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio 
della regione che conferisce l’incarico, ovvero nell’anno precedente siano stati componenti 
della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti della medesima regione o di una forma associativa tra comuni avente la me-
desima popolazione della medesima regione, oppure siano stati presidente o amministratore 
delegato di un ente di diritto privato in controllo pubblico da parte della regione ovvero da 
parte di uno degli enti locali di cui al presente comma non possono essere conferiti:

a) gli incarichi amministrativi di vertice della regione;

b) gli incarichi dirigenziali nell’amministrazione regionale;

c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale;

d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale.

2. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio 
della provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l’incarico, 
ovvero a coloro che nell’anno precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di 
una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima popolazione, nella stessa regione dell’ammini-
strazione locale che conferisce l’incarico, nonché a coloro che siano stati presidente o am-
ministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di province, 
comuni e loro forme associative della stessa regione, non possono essere conferiti:

a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comu-
ne con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 
la medesima popolazione;

b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a);

c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale;

d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte di 
una provincia, di un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima popolazione.

3. Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti della stessa 
amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all’atto di 
assunzione della carica politica, erano titolari di incarichi.

Art. 8 
Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali

1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei cinque anni precedenti 
siano stati candidati in elezioni europee, nazionali, regionali e locali, in collegi elettorali che 
comprendano il territorio della ASL.

2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei due anni precedenti 
abbiano esercitato la funzione di Presidente del Consiglio dei Ministri o di Ministro, Vice-
ministro o sottosegretario nel Ministero della salute o in altra amministrazione dello Stato o 
di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale 
che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario nazionale.
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3. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nell’anno precedente ab-
biano esercitato la funzione di parlamentare.

4. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei tre anni precedenti 
abbiano fatto parte della giunta o del consiglio della regione interessata ovvero abbiano ri-
coperto la carica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico regionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio 
sanitario regionale.

5. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, 
abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popola-
zione superiore ai 15.000 o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popola-
zione, il cui territorio è compreso nel territorio della ASL.

Capo V
Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in 

controllo pubblico e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 
amministrazioni nonché lo svolgimento di attività professionale (2)

Art. 9 
Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali

1. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 
nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività 
svolte dagli enti di diritto privato regolati o finanziati dall’amministrazione che conferisce 
l’incarico, sono incompatibili con l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell’incarico, di 
incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dall’amministrazione o ente 
pubblico che conferisce l’incarico.

2. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denomina-
ti, nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di 
presidente e amministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono 
incompatibili con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di un’attività 
professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque retribuita dall’amministrazione o 
ente che conferisce l’incarico.

(2) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al presente capo, vedi 
l’art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 
agosto 2013, n. 98.

(3) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al presente articolo, 
vedi l’art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 9 agosto 2013, n. 98.

Art. 10 
Incompatibilità tra le cariche direttive nelle aziende sanitarie locali, le cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati e lo svolgimento di attività professionali

1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una medesima regione sono incompatibili:
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a) con gli incarichi o le cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal servizio sa-
nitario regionale;

b) con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di attività professionale, se 
questa è regolata o finanziata dal servizio sanitario regionale.

2. L’incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le attività professionali 
indicate nel presente articolo siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente o affine 
entro il secondo grado.

Capo VI
Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati 

in controllo pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo politico

Art. 11 
Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente 

pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali

1. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali e 
gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono 
incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare.

2. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali e gli incarichi di 
amministratore di ente pubblico di livello regionale sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito 
l’incarico;

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione della medesima regione;

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in con-
trollo pubblico da parte della regione.

3. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comu-
ne con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 
la medesima popolazione nonché gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 
provinciale o comunale sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della 
forma associativa tra comuni che ha conferito l’incarico;

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell’amministrazione locale che ha 
conferito l’incarico;

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti 
della stessa regione.

(5) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al presente capo, vedi 
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l’art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 
agosto 2013, n. 98.

(6) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al presente articolo, 
vedi l’art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 9 agosto 2013, n. 98.

 

Art. 12 

Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti degli 
organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali

1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pub-
blici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con l’assunzione 
e il mantenimento, nel corso dell’incarico, della carica di componente dell’organo di indi-
rizzo nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito l’incarico, 
ovvero con l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell’incarico, della carica di presidente 
e amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo pubblico che ha 
conferito l’incarico.

2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e 
locale sono incompatibili con l’assunzione, nel corso dell’incarico, della carica di Presidente 
del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario 
straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di par-
lamentare.

3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale sono incom-
patibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione della medesima regione;

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione.

4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale 
sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell’amministrazione locale che ha 
conferito l’incarico;

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in control-
lo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore 
ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
stessa regione.

(7) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al presente articolo, 



173

vedi l’art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 9 agosto 2013, n. 98.

 Art. 13 

Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo 
pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni 

statali, regionali e locali

1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 
pubblico, di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di com-
missario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
o di parlamentare.

2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo 
pubblico di livello regionale sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione della medesima regione;

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in control-
lo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore 
ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
medesima regione.

3. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in con-
trollo pubblico di livello locale sono incompatibili con l’assunzione, nel corso dell’incarico, 
della carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione della medesima regione.

(8) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al presente articolo, 
vedi l’art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 9 agosto 2013, n. 98.

Art. 14 
Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali e cariche di 

componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali

1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Gover-
no di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di ente pubblico 
o ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di controllo, 
vigilanza o finanziamento del servizio sanitario nazionale o di parlamentare.

2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una regione sono incompatibili:

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata ovvero 
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con la carica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico 
regionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario 
regionale;

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione della medesima regione;

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in control-
lo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione superiore 
ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
stessa regione.

(9) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al presente articolo, 
vedi l’art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 9 agosto 2013, n. 98.

 

Capo VII
Vigilanza e sanzioni

Art. 15 
Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico

1. Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica, ente pub-
blico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», 
cura, anche attraverso le disposizioni del piano anticorruzione, che nell’amministrazione, 
ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le disposizioni 
del presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine il re-
sponsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità 
o incompatibilità di cui al presente decreto.

2. Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del presente decreto 
all’Autorità nazionale anticorruzione, all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai 
fini dell’esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei 
conti, per l’accertamento di eventuali responsabilità amministrative.

3. Il provvedimento di revoca dell’incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito 
al soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile, comunque motivato, è comuni-
cato all’Autorità nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richie-
sta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal responsabile 
in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace.

Art. 16 
Vigilanza dell’Autorità nazionale anticorruzione

1. L’Autorità nazionale anticorruzione vigila sul rispetto, da parte delle amministrazioni pub-
bliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubblico, delle disposi-
zioni di cui al presente decreto, anche con l’esercizio di poteri ispettivi e di accertamento di 
singole fattispecie di conferimento degli incarichi.

2. L’Autorità nazionale anticorruzione, a seguito di segnalazione della Presidenza del Consi-
glio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica o d’ufficio, può sospendere la proce-
dura di conferimento dell’incarico con un proprio provvedimento che contiene osservazioni 
o rilievi sull’atto di conferimento dell’incarico, nonché segnalare il caso alla Corte dei conti 
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per l’accertamento di eventuali responsabilità amministrative. L’amministrazione, ente pub-
blico o ente privato in controllo pubblico che intenda procedere al conferimento dell’incarico 
deve motivare l’atto tenendo conto delle osservazioni dell’Autorità. (10)

3. L’Autorità nazionale anticorruzione esprime pareri obbligatori sulle direttive e le circolari 
ministeriali concernenti l’interpretazione delle disposizioni del presente decreto e la loro 
applicazione alle diverse fattispecie di inconferibilità degli incarichi e di incompatibilità. (11)

(10) Comma così modificato dall’art. 54-ter, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

(11) Comma così sostituito dall’art. 54-ter, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98.

Art. 17 
Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni del presente decreto

1. Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del presente 
decreto e i relativi contratti sono nulli.

Art. 18 
Sanzioni

1. I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono responsa-
bili per le conseguenze economiche degli atti adottati. Sono esenti da responsabilità i com-
ponenti che erano assenti al momento della votazione, nonché i dissenzienti e gli astenuti.

2. I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli non possono per 
tre mesi conferire gli incarichi di loro competenza. Il relativo potere è esercitato, per i Mi-
nisteri dal Presidente del Consiglio dei Ministri e per gli enti pubblici dall’amministrazione 
vigilante.

3. Le regioni, le province e i comuni provvedono entro tre mesi dall’entrata in vigore del 
presente decreto ad adeguare i propri ordinamenti individuando le procedure interne e gli 
organi che in via sostitutiva possono procedere al conferimento degli incarichi nel periodo di 
interdizione degli organi titolari.

4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 trova applicazione la procedura sostitu-
tiva di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.

5. L’atto di accertamento della violazione delle disposizioni del presente decreto è pubblicato 
sul sito dell’amministrazione o ente che conferisce l’incarico.

Art. 19 
Decadenza in caso di incompatibilità

1. Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle situazioni di incom-
patibilità di cui ai capi V e VI comporta la decadenza dall’incarico e la risoluzione del relativo 
contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio di quindici giorni 
dalla contestazione all’interessato, da parte del responsabile di cui all’articolo 15, dell’insor-
gere della causa di incompatibilità.

2. Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in aspettativa dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni in caso di incompatibilità.
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Capo VIII
Norme finali e transitorie

Art. 20 
Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità

1. All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla insus-
sistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto.

2. Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insus-
sistenza di una delle cause di incompatibilità di cui al presente decreto.

3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel sito della pubblica amministra-
zione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito l’incarico.

4. La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per l’acquisizione dell’efficacia dell’inca-
rico.

5. Ferma restando ogni altra responsabilità, la dichiarazione mendace, accertata dalla stes-
sa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio dell’interessato, 
comporta la inconferibilità di qualsivoglia incarico di cui al presente decreto per un periodo 
di 5 anni.

Art. 21 
Applicazione dell’articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001

1. Ai soli fini dell’applicazione dei divieti di cui al comma 16-ter dell’articolo 53 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono considerati dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al pre-
sente decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i quali l’amministrazione, l’ente pubblico o 
l’ente di diritto privato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o 
autonomo. Tali divieti si applicano a far data dalla cessazione dell’incarico.

Art. 22 
Prevalenza su diverse disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità

1. Le disposizioni del presente decreto recano norme di attuazione degli articoli 54 e 97 della 
Costituzione e prevalgono sulle diverse disposizioni di legge regionale, in materia di inconfe-
ribilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e 
presso gli enti privati in controllo pubblico.

2. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni della legge 20 luglio 2004, n. 215.

3. Le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 del presente decreto non si applicano agli incarichi 
presso le società che emettono strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e agli 
incarichi presso le loro controllate.

Art. 23 
Abrogazioni

1. Il comma 9 dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, è abrogato.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.
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